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Bea2	gli	operatori	di	pace,	
perché	saranno	chiama2	figli	di	Dio.	

(Mt	5,9)	

settore adulti 



INTRODUZIONE 

Il cammino formativo del settore adulti di quest’anno ci vedrà impegnati nello studio e 
riflessione di alcuni temi scaturiti dalla lettura del Documento sulla Fratellanza umana per la 
pace mondiale e la convivenza comune che Papa Francesco ha sottoscritto insieme all’imam 
dell’Egitto Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyeb. 
Dalla lettura del documento abbiamo cercato di estrapolare le coordinate sulle quali lavorare 
come AC, facendo nostro il seguente invito: “Al-Azhar e la Chiesa cattolica domandano che 
questo Documento divenga oggetto di ricerca e di riflessione in tutte le scuole, nelle università 
e negli istituti di educazione e di formazione, al fine di contribuire a creare nuove generazioni 
che portino il bene e la pace e difendano ovunque il diritto degli oppressi e degli ultimi”.  
Papa Francesco e Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyeb ci hanno mostrato che è possibile incontrarsi 
in fraternità mantenendo le proprie diversità e lavorare per uno scopo comune: la pace; 
questo è il tesoro del documento, lo stile con il quale costruire dialoghi autentici con ogni altra 
persona che incontriamo. 
Il teologo Edoardo Scognamiglio ricorda che, «in questo storico e profetico viaggio, papa 
Francesco non ha fatto altro che riprendere quella terza via inaugurata da san Francesco. È la 
via – il sentiero – del dialogo, del rispetto, dell’incontro fraterno, che è più della tolleranza. [...] 
Nella dichiarazione congiunta firmata da papa Francesco e dall’Imâm si parla di cultura della 
tolleranza ad ampio raggio, per far comprendere che nessuna forma di chiusura, di razzismo, 
di fanatismo o di estremismo deve uscire dall’esperienza di fede. Chi crede in Dio non può 
chiudersi al dialogo e la fede non può degenerare nella violenza». 

Si precisa che nel libretto non sarà presente il testo integrale e si consiglia la lettura completa 
del documento prima di affrontare il percorso.  
Alcuni moduli inoltre saranno arricchiti dai testi di O. Focherini, testimone eccezionale di fede 
e di dialogo nonostante le grandi sofferenze e umiliazioni subite; questo anche per valorizzare 
il 75° anniversario dalla sua morte.  
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MODULO 01 
FRATERNITÀ 

Primo incontro 

MISTICA DELLA FRATERNITÀ 

Obiettivo

La fraternità non è una sorta di strategia socio-politica, è il luogo nel quale si rivela Dio e 
grazie al quale posso fare esperienza del suo amore.


CONTENUTI 

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto 
sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 
insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 
partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera 
esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In 
questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori 
possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, 
sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di 
speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa 
assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta 
egoistica che facciamo.


88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la 
paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti 
tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più 
intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come 
alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si 
pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da 
schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il 
Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la 
sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia 
contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è 
inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla 
riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato 
alla rivoluzione della tenerezza.


LIBRETTO COA 2019-2020

2



89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una falsa 
autonomia che esclude Dio e che però può anche trovare nel religioso una forma di 
consumismo spirituale alla portata del suo morboso individualismo. Il ritorno al sacro e la 
ricerca spirituale che caratterizzano la nostra epoca sono fenomeni ambigui. Ma più 
dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere adeguatamente alla sete di Dio 
di molta gente, perché non cerchino di spegnerla con proposte alienanti o con un Gesù 
Cristo senza carne e senza impegno con l’altro. Se non trovano nella Chiesa una 
spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo tempo li 
chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da 
proposte che non umanizzano né danno gloria a Dio.


92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri 
che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità  mistica, 
contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire 
Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme 
aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la 
felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche 
là dove sono un «piccolo gregge» (Lc  12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a 
vivere come comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono 
chiamati a dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre 
nuova. Non lasciamoci rubare la comunità!


Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium


IDEE DI FONDO  

- è importante «scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di 
incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un 
po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana 
solidale, in un santo pellegrinaggio».


- il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la 
sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia 
contagiosa in un costante corpo a corpo. 


- La fraternità è autenticamente spirituale non nella sua sacralità, bensì nella sua 
“corporeità”. Il corpo è sano e fonte di speranza soltanto se diventa “luogo” di incontro 
al cui centro si colloca la capacità spirituale di “uscire da se stessi”: essa è 
atteggiamento civile fondamentale per ogni cambiamento nella società.


- La trasformazione verso la fraternità accade in modo pienamente concreto e anticipa, 
in ogni nuovo gesto, un’utopia universale a cui si allude, in un senso allo stesso tempo 
profano e spirituale, nelle due immagini della carovana solidale e del santo 
pellegrinaggio. 


- La fraternità mistica, contemplativa consiste nel “guardare alla grandezza sacra del 
prossimo”, nello “scoprire Dio in ogni essere umano”, nel “sopportare le molestie del 
vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio”, nell’“aprire il cuore all’amore divino per 



per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono” (EG 92).


DOMANDE 

- Secondo te è possibile una società edificata sulla fraternità? Quali sono a tuo avviso le 
forme e le strade attraverso le quali è possibile promuoverla? Nella tua esperienza 
ricordi episodi nei quali hai avuto la necessità di cambiare il tuo modo di pensare e di 
comportarti?


- Papa Francesco parla di mistica della fraternità: l’autentica fraternità è esperienza 
diretta di Dio Padre che ci ama in modo misericordioso. In cosa consiste secondo te 
l’essere sorelle e fratelli? Quali aspetti della tua vita tira in ballo? In che modo trasforma 
e rilancia le tue relazioni e il tuo stare nella società (in famiglia, sul lavoro, nella cura 
della propria città)? 


- La Chiesa è chiamata anzitutto a scoprire e custodire quelle relazioni di autentica 
fraternità capaci di trasformare e far camminare la storia. Che tipo di Chiesa ti sembra 
necessaria in questo senso? In che modo credi sia possibile costruire una Chiesa 
capace di incontrarsi? Come è possibile custodire e sostenere quei processi di 
trasformazione del nostro vivere quotidiano? 


- La fraternità richiede di uscire da se stessi, nel “guardare la grandezza sacra del 
prossimo”. In che modo stai coltivando questa dimensione della tua vita? Quali 
strumenti spirituali ti sei dato in questi anni? Come è possibile secondo te riconoscere 
nei nemici una sorella o un fratello? Riesci a non sentire gli altri come nemici?


APPROFONDIMENTI 

Oggi, girano per il mondo più di sette miliardi di persone che non parlano la stessa lingua 
e che appartengono a culture, tradizioni religiose e a orientamenti socio-politici differenti e 
a volte anche contrastanti. La differenza tra tutti gli esseri umani è anzitutto bio-genetica, 
inscritta, cioè, nel Dna di ciascuno di noi. Siamo venuti al mondo già diversi, portatori di 
novità e di alterità allo stesso tempo. Questa diversità ci costituisce proprio come esseri 
umani ed è una grande risorsa. Proprio per queste ragioni abbiamo sempre più bisogno di 
formarci al dialogo, all’accoglienza, al confronto sereno, nel rispetto delle nostre e altrui 
identità e diversità.

Nei volti dei più dei sette miliardi d’abitanti del pianeta Terra è inscritta la cifra della 
Trascendenza, dell’Assoluto, come dono, e pure “la responsabilità del prendersi cura di 
chi ci sta accanto come compito, impegno etico che dobbiamo assolvere per il bene 
nostro e del prossimo stesso. Il volto dell’Altro, amava ripetere E. Lévinas, “ci interpella” 
sempre, in ogni momento e condizione. Il volto non è semplicemente una forma plastica, 
ma è subito un “impegno per me”, un “appello a me”, un “ordine per me” di trovarmi al 
suo servizio. Non solamente di quel volto, ma dell’altra persona che in quel volto mi 
appare contemporaneamente in tutta la sua nudità, senza mezzi, senza nulla che la 
protegga, nella sua semplicità, e nello stesso tempo come il luogo dove mi si ordina. 
Questa maniera di ordinare, è ciò che Lévinas chiama la parola di Dio nel volto. Il volto 
significa “non uccidere”, “non mi devi uccidere”. È la sua umiltà, il suo essere senza 
mezzi, la sua sobrietà, ma al tempo stesso, precisamente, il comandamento “non 
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uccidere”. Il volto è ciò che si presta all’omicidio e ciò che resiste all’omicidio. L’essenza 
di tale relazione “non uccidere” vuol dire “tu mi farai vivere”.

Lévinas, in una famosa intervista (cf. L’asimmetria del volto. Un’intervista532), afferma 
che ci sono mille modi di uccidere altri, non “solo con una pistola; si uccide altri 
restandogli indifferenti, non occupandosene, abbandonandolo. Di conseguenza, “non 
uccidere” è la cosa principale, è l’ordine principale nel quale l’altro uomo è riconosciuto 
come ciò che s’impone a me. La responsabilità, allora, per ciascuno di noi, nel dialogo, è 
“essere per l’altro”. È una responsabilità fondativa del nostro modo di stare al mondo, di 
essere e di agire, della nostra stessa libertà. Nella nostra responsabilità – o libertà – per 
altri, siamo sempre chiamati come se fossimo i soli a poterlo fare. Farsi sostituire per un 
atto morale, vuol dire rinunciare a un atto morale. Nessuno può sostituirsi alle nostre 
“scelte, alla nostra stessa libertà e al nostro volere il dialogo, la relazione e l’incontro con 
l’altro! Prendersi cura dell’altro non è una scelta masochistica, annientando se stessi; 
significa, invece, diventare pienamente persone umane, in relazione, capaci di amare e di 
tessere legami di fraternità e di amicizia, di comunione.

Innanzi al volto dell’altro, allora, la sfida è la comunione, la fraternità universale, la 
capacità di vincere pregiudizi e paure, egoismi e chiusure, come pure di convincersi, 
ancora una volta, che la diversità è sempre una risorsa, un’opportunità, e mai 
semplicemente un problema da risolvere. “Dialogare, integrare e accogliere” sono la 
grande sfida che l’intera umanità è chiamata ad affrontare e che le future generazioni non 
potranno disattendere se effettivamente desiderano costruire un’era di pace. “Dialogare, 
integrare e accogliere” sono verbi che lasciano pensare a una comunicazione 
interpersonale che può produrre sempre dei frutti di comunione, eventi di fraternità e 
d’incontro. Deve essere chiaro una volta per sempre: a incontrarsi non sono le parole o le 
dichiarazioni d’intenti, ma volti e mani, cuori e voci, sorrisi e sentimenti di persone e 
comunità che credono in una fraternità universale da costruire ogni giorno, nel rispetto di 
tutti, secondo la logica dell’incarnazione, nella migliore conoscenza del cristianesimo che 
assume tutte le culture senza identificarsi in una di esse, perché diversamente diverrebbe 
ideologia. Chi accoglie, chi s’incontra, chi sa dialogare con l’altro non è debole, non è 
ingenuo, non rinuncia alla sua stessa identità, né cade nel relativismo: è semplicemente 
un sognatore, un portatore di profezia, un messaggero di pace. Si possono costruire dei 
progetti soltanto se prima li abbiamo sognati, desiderati, voluti, pensati, come sogni da 
inseguire. 


Antonio Ascione – Edoardo Scognamiglio (a cura di) 

NEI LEGAMI DELLA FRATERNITÀ UNIVERSALE


Chi percorra la Francia scopre forse con stupore che, fin nell’ultimo villaggio, su tutti i 
municipi - inciso nella pietra, come la legge mosaica - si trova il motto risalente alla 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789 libertà, égalité, fraternità, 
“libertà, uguaglianza, fraternità”. In questa triade, che viene dalla Rivoluzione francese, si 
realizza senza dubbio una secolarizzazione di valori cristiani fondamentali, i quali tuttavia 
nella chiesa sono stati tutt’altro che sostenuti e difesi in ogni momento. Si pensi soltanto 
al riconoscimento della libertà religiosa, avvenuto solo nel 1965 al concilio Vaticano II.


Per quanto riguarda la scelta dei tre valori fondamentali, non è per nulla ovvio il modo in 
cui la si dovrebbe intendere; essi non si trovano infatti allo stesso livello. Libertà e 
uguaglianza dei cittadini, qualora vengano violate, possono essere rivendicate di fronte a 
un tribunale; appartengono alla sfera del diritto, che nel corso della storia stabilisce, in 
forma legale, i suoi effetti e le sue applicazioni concrete. Al contrario, la fraternità o “la 
condotta reciproca dei cittadini secondo lo spirito della fraternità”, come è scritto 
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all’articolo i della Dichiarazione dei diritti dell’uomo del 1948, viene intesa tutt’al più come 
dovere morale. Nessuna legge statale può prescriverla. Nominata in terza posizione nel 
Preambolo della Costituzione della V Repubblica francese essa trascende 
qualunque costituzionalità, rimandando proprio a quella coesione sociale sempre di 
nuovo messa alla prova e soprattutto all’“arte” del vivere insieme quotidiano, che da 
sociologi come Emile Durckheim o Marcel Mauss viene identificata con una specie 
di mistica secolarizzata. 

In che cosa risiede la mistica della sorellanza e della fratellanza?


La descrizione di “relazioni nuove generate da Gesù Cristo”, contenuta nel secondo 
capitolo della Evangelii gaudium, appartiene ai passaggi centrali dell’esortazione 
apostolica nei quali si concentra, come d’improvviso, l’interezza del vangelo. Il primo 
paragrafo dà subito il tono:


Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi 
inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di 
mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a 
questa marea un pò caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di 
fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio (EG 87). 

Già qui si tratta di una provocazione, poiché Francesco introduce il concetto di “mistica” 
in un senso inatteso, e ne è consapevole in quanto non presuppone semplicemente un 
simile intendimento di “mistica”, ma invita a scoprirlo e a trasmettere tale scoperta. Sullo 
sfondo si colloca naturalmente l’indirizzo argentino della teologia della liberazione, la 
cosiddetta teologia del popolo”. Il punto di avvio concerne il nostro più o meno banale 
vivere insieme, fino al nostro immergerci quotidiano nella massa “un po’ caotica” delle 
nostre metropoli. Proprio in questo contesto però può realizzarsi quella trasformazione 
che già nel paragrafo 87, in forma introduttiva, viene presentata con assoluta vividezza: 
mescolarsi, incontrarsi, prendersi in braccio, appoggiarsi... Detto in breve, la 
trasformazione verso la fraternità accade in modo pienamente concreto e anticipa, 
in ogni nuovo gesto, un’utopia universale a cui si allude, in un senso allo stesso 
tempo profano e spirituale, nelle due immagini della carovana solidale e del santo 
pellegrinaggio.

“Sarà dunque questa una mistica?”, ci chiediamo con ragione. (…) Anzitutto un simile 
intendimento di mistica è legato a un contesto molto preciso: non solo allo sviluppo di 
quei nuovi mezzi di comunicazione che vengono menzionati nell’appena citato paragrafo 
introduttivo, ma al loro abuso che, da ultimo, conduce a intrattenere le nostre relazioni 
interpersonali soltanto su schermi o sistemi “che si possono accendere e spegnere a 
comando”, come si dice nel paragrafo successivo. Un simile “individualismo morboso” 
può anche atteggiarsi in fogge assolutamente spirituali e degenerare in un “consumismo 
spirituale”: “Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano la nostra epoca 
sono fenomeni ambigui” {EG 89), si constata in forma lapidaria e in controtendenza 
rispetto al sinodo del 1985 che, dopo la spinta secolarizzatrice degli anni sessanta, 
vedeva proprio in questo ritorno un nuovo punto di partenza per l’annuncio.

Il criterio differenziale dell’autentica spiritualità non è la sua sacralità, bensì la sua 
“corporeità” (…) Nel “corpo” si tratta del volto dell’altro, delle sue braccia e della sua 
presenza fisica che interpella, con il suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia 
contagiosa in un costante corpo a corpo” (EG 88). Il corpo è sano e fonte di speranza 
soltanto se diventa “luogo” di incontro al cui centro si colloca la capacità spirituale 
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di “uscire da se stessi”: una “gestualità” per così dire corporeo-spirituale che può 
essere designata come il fulcro intimo sia della Evangelii gaudium sia anche della 
Laudato si’; in quest’ultimo testo essa viene intesa persino come atteggiamento 
civile fondamentale per ogni cambiamento nella società (cf. LS 208). 
Lo sfondo teologico di tale “mistica del corpo” è la fede nell’incarnazione, come 
viene chiarito nel secondo paragrafo, il numero 88, della nostra sezione:


L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, 
dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il 
Figlio di Dio, nella sua incarnazione; ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. (EG 88). 

(…)


Nel quadro della triade presentata all’inizio, “libertà, uguaglianza, fraternità”, è 
assolutamente decisivo il fatto che la trasformazione del nostro vivere insieme 
quotidiano in “fratellanza e sorellanza” non sia semplicemente prestabilita, ma 
sottostia a un libero atto di scelta (nel senso degli esercizi ignaziani) e a un 
processo di apprendimento. 

Si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro 
richieste. E anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando 
subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità 
(EG 91).


Proprio nel momento in cui la “fraternità” non è più intesa come ovvia emerge per così 
dire la sua dimensione mistica o contemplativa. La fraternità mistica, contemplativa 
consiste nel “guardare alla grandezza sacra del prossimo”, nello “scoprire Dio in 
ogni essere umano”, nel “sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi 
all’amore di Dio”, nell’“aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli 
altri come la cerca il loro Padre buono” (EG 92). Tutte le parole contano in questo 
movimento induttivo, spirituale, che solo alla fine, con implicito riferimento alla Scrittura e 
a Matteo 5, sfocia nel movimento contrario dell’amore di Dio, consistente proprio nel 
cercare la felicità degli altri.


Christoph Theobald - Fraternità
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Secondo incontro 

FRATERNITÀ PLURIDIMENSIONALE 

Obiettivo

La fraternità non si gioca “solo” nei rapporti tra le persone, interpella in maniera 
complessa tutte le relazioni: con Dio, con le persone, con i poveri, con la terra.


CONTENUTI 

Fratellanza e sorellanza pluridimensionali


Già la sezione appena commentata menziona la dimensione sociale del vangelo (cf. EG 
88), poi dispiegata nel quarto capitolo della Evangelii gaudium e nell’enciclica Laudato si’. 
Questo dispiegamento è decisivo in quanto altrimenti andrebbe persa la 
pluridimensionalità del reale e quindi anche della mistica della fraternità. Entrambi i testi 
insistono sulla pluralità delle relazioni che ci strutturano: la relazione con noi stessi e 
con gli altri, con la terra e con Dio; e in particolare la relazione con la terra come 
creazione è stata colpevolmente trascurata nella modernità a causa di un 
antropocentrismo unilaterale e pericoloso per l’ambiente. Se papa Francesco, 
all’inizio della Laudato si’, cita il Cantico delle creature di san Francesco e loda Dio “per 
sora nostra matre terra”, non si tratta di romanticismo sentimentale, bensì di un modo di 
prendere veramente sul serio la connessione causale tra la fraternità ferita e la distruzione 
dell’ambiente. La “rivoluzione della tenerezza”, di cui si parlava prima, inizia 
naturalmente nel mezzo delle nostre relazioni quotidiane, ma riguarda poi 
soprattutto in modo del tutto specifico l’altro, e cioè chi è “fragile” o “debole” (cf. 
EG 209-216), gli esclusi e la terra (cf. EG 186-216). La fraternità si traduce qui in 
forma assolutamente concreta in un impegno per “l’inclusione sociale dei poveri” e 
per “l’ecologia integrale”; nella Laudato si’ papa Francesco parla tanto anche di 
“fraternità universale” (LS 228).

Una simile traduzione implica molteplici competenze se si vuole essere all’altezza della 
pluridimensionalità della problematica sociale ed ecologica, e richiede pertanto quel 
dialogo sociale di cui si parla poi nella seconda parte del quarto capitolo della Evangelii 
gaudium. Tuttavia, in mezzo a tale complessità e pluristratificazione, si tratta 
comunque ancora di mistica, e anzitutto di contatto fisico, immediato: 

Tanti professionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e centri di potere sono 
ubicati lontani da loro [cioè dagli esclusi], in aree urbane isolate, senza contatto 
diretto con i loro problemi. Vivono e riflettono a partire dalla comodità di uno 
sviluppo e di una qualità di vita che non sono alla portata della maggior parte della 
popolazione mondiale. Questa mancanza di contatto fisico e di incontro ... aiuta a 
cauterizzare la coscienza e a ignorare parte della realtà in analisi parziali. Ciò a volte 
convive con un discorso “verde”. Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere 
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che un vero approccio ecologico diventa sempre un approccio sociale che deve 
integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido 
della terra quanto il grido dei poveri (49). 

Questa capacita di ascolto è il nucleo di una mistica della fratellanza e sorellanza 
che per tale motivo non può fare a meno della vicinanza fisica. Infatti senza un simile 
ascolto e una correlata visione contemplativa, senza un simile vedere e ascoltare che non 
si accontenta di analizzare la situazione, ma sempre di nuovo da capo osa “trasformar[la] 
in sofferenza personale” (L 19), non è possibile un agire etico di lunga durata. Già il gesto 
etico minimo e meno appariscente proviene da un simile ascoltare e vedere che in ultimo 
trae vita a partire da un’esperienza mistica di Dio:


Non sarà possibile impegnarsi in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza una 
mistica che ci animi, senza “qualche movente interiore che dà impulso, motiva, 
incoraggia e dà senso all’azione personale e comunitaria” (LS 216 con citazione da 
EG 261). 

Una questione di stile

Con questa velata critica a una “dottrina” monoliticamente intesa - come si dice nella 
Evangelii gaudium 40 - è introdotto un ultimo aspetto della mistica di sorellanza e 
fratellanza: il tentativo di essere all’altezza per la prima volta non solo della 
pluridimensionalità complessa di questa esperienza della realtà, ma anche della 
varietà delle sue conformazioni culturali corrispondente sia all’interna ricchezza del 
vangelo nella sua integrità sia alla concreta corporeità dei suoi destinatari. Si tratta 
in effetti dei due lati inseparabili di una “complessificazione” interna ed esterna della 
mistica cristiana che solo grazie al concetto di stile può essere adeguatamente descritta e 
approfondita; concetto che nella Evangelii gaudium ricorre non meno di ventidue volte e 
nella Laudato si’ diciotto volte. Francesco utilizza nella Evangelii gaudium due metafore 
significative per illustrare questo mutamento verso una comprensione stilistica della fede. 
La metafora della sfera e quella del poliedro simboleggiano due modalità di intendere il 
rapporto tra l'intero e le sue parti:


il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni punto è equidistante dal 
centro e non vi sono differenze tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la 
confluenza di tutte le parzialità che in esso mantengono la loro originalità. Sia l’azione 
pastorale sia l’azione politica cercano di raccogliere in tale poliedro il meglio di ciascuno ... 
A noi cristiani questo principio parla anche della totalità o integrità del vangelo che 
la chiesa ci trasmette e ci invia a predicare. La sua ricchezza piena incorpora gli 
accademici e gli operai, gli imprenditori e gli artisti, tutti. La “mistica popolare” 
accoglie a suo modo il vangelo intero e lo incarna in espressioni di preghiera, di 
fraternità, di giustizia, di lotta e di festa ... Il vangelo possiede un criterio di totalità 
che gli è intrinseco: non cessa di essere buona notizia finché non è annunciato a 
tutti, finché non feconda e risana tutte le dimensioni dell’uomo, e finché non unisce 
tutti gli uomini nella mensa del Regno (EG 236-237). 

Mentre una formulazione “dogmatica” o “legalistica” della cristianità è sempre in pericolo 
di ridurre la fede alla distanza uguale e uniforme per tutti i fedeli tra un centro e un punto 
della sua periferia oppure della sfera in cui è incluso, una comprensione mistico-spirituale, 
quale raccomanda la metafora del poliedro, rende visibile l’interezza del vangelo nella sua 
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inesauribile profondità proprio grazie alla molteplicità delle sue modalità di espressione. 
“Sorellanza e fratellanza” sono in gioco affinché questa complessa varietà 
pentecostale possa trasformarsi in unità e totalità; cosa che tuttavia riesce soltanto 
se tale fratellanza si radica contemporaneamente nello spazio delle nostre relazioni 
quotidiane e nell’amore di Dio che cerca la felicità degli altri. Non un approccio 
unidimensionale, ma soltanto una fine sensibilità stilistica e un pensiero stilistico 
possono svelare, approfondire e trasmettere questa mistica nascosta nella 
“fratellanza e sorellanza”. 

Christoph Theobald - Fraternità


IDEE DI FONDO  

-	 Le relazioni che ci strutturano sono una pluralità: la relazione con noi stessi e con gli 
altri, con la terra e con Dio. La “rivoluzione della tenerezza” inizia naturalmente nel 
mezzo delle nostre relazioni quotidiane, ma riguarda poi soprattutto in modo del tutto 
specifico un altro, e cioè chi è “fragile” o “debole” (cf. EG 209-216), gli esclusi e la terra 
(cf. EG 186-216). La fraternità si traduce qui in forma assolutamente concreta in un 
impegno per “l’inclusione sociale dei poveri” e per “l’ecologia integrale”.


-	 Tanti professionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e centri di potere sono ubicati 
lontani dagli esclusi, in aree urbane isolate, senza contatto diretto con i loro problemi. 
Vivono e riflettono a partire dalla comodità di uno sviluppo e di una qualità di vita che 
non sono alla portata della maggior parte della popolazione mondiale. Questa 
mancanza di contatto fisico e di incontro aiuta a cauterizzare la coscienza e a ignorare 
parte della realtà in analisi parziali. Oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che 
un vero approccio ecologico diventa sempre un approccio sociale che deve integrare la 
giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della terra quanto il 
grido dei poveri.


-	 La capacita di ascolto è il nucleo di una mistica della fratellanza e sorellanza che per 
tale motivo non può fare a meno della vicinanza fisica. Non sarà possibile impegnarsi in 
cose grandi soltanto con delle dottrine, senza una mistica che ci animi, senza “qualche 
movente interiore che dà impulso, motiva, incoraggia e dà senso all’azione personale e 
comunitaria”.


-	 Il modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzialità che in esso 
mantengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale sia l’azione politica cercano di 
raccogliere in tale poliedro il meglio di ciascuno ... A noi cristiani questo principio parla 
anche della totalità o integrità del vangelo che la chiesa ci trasmette e ci invia a 
predicare. La sua ricchezza piena incorpora gli accademici e gli operai, gli imprenditori 
e gli artisti, tutti. Una comprensione mistico-spirituale, quale raccomanda la metafora 
del poliedro, rende visibile l’interezza del vangelo nella sua inesauribile profondità 
proprio grazie alla molteplicità delle sue modalità di espressione.


-	 “Sorellanza e fratellanza” sono in gioco affinché questa complessa varietà pentecostale 
possa trasformarsi in unità e totalità; cosa che tuttavia riesce soltanto se tale fratellanza 
si radica contemporaneamente nello spazio delle nostre relazioni quotidiane e 
nell’amore di Dio che cerca la felicità degli altri. Non un approccio unidimensionale, ma 
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soltanto una fine sensibilità stilistica e un pensiero stilistico possono svelare, 
approfondire e trasmettere questa mistica nascosta nella “fratellanza e sorellanza”.


DOMANDE 

-	 Fraternità e sororità si giocano in tutte le nostre relazioni: da quella con Dio a quelle che 
viviamo in famiglia, sul lavoro, con la terra e i più poveri. Quali aspetti di questa 
definizione complessa di fraternità e sororità ti sembra di stare trascurando di più? È 
possibile vivere una fraternità “a pezzi”?


-	 Nel tuo discernimento personale e comunitario (parrocchia, città) quale spazio trovano 
il grido della terra e dei poveri? Siamo capaci di vedere e vivere in quei luoghi dove la 
sofferenza e i problemi sono “di casa”? Questo aiuta a strutturare la nostra umanità di 
fratelli e sorelle?


-	 Non sarà possibile impegnarsi in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza una 
mistica che ci animi, senza “qualche movente interiore che dà impulso, motiva, 
incoraggia e dà senso all’azione personale e comunitaria”. Cosa ti sta animando ad 
amare in modo gratuito e inclusivo nella quotidianità della tua vita famigliare, amicale, 
lavorativa…?


-	 Le immagini che Papa Francesco usa per parlare della realtà e della Chiesa sono 
immagini complesse che spesso cozzano con la nostra idea di realtà e di Vangelo un 
po’ appiattita. Sono immagini che il Papa ci ha consegnato ormai 6 anni fa, sono 
riuscite a scardinare le nostre idee di Chiesa, di Vangelo, di realtà? Su cosa ci sentiamo 
di fare più fatica?


APPROFONDIMENTI 

Ma che cosa vuol dire “figlio” nel linguaggio evangelico e biblico? Figlio è colui che, per 
come vive, somiglia al Padre. Non è tanto e solo uno che obbedisce a un’autorità 
superiore, quanto uno che assume in sé il modo d’essere della fonte della sua vita. Nel 
cristianesimo è figlio o figlia chi ama come Gesù, il quale ama al modo del Padre. Qui è 
decisivo il modo: non è un amore qualsiasi, ma è un amore creativo, generoso, paziente, 
fedele, misericordioso, liberante. E non è un amore prodotto dal nostro sforzo: la capacità 
di amare in quel modo così umano, più umano della nostra umanità immediata, deriva 
dall’essere stati amati così, dall’essere stati suscitati a/da questo amore. La filialità è 
adesione all'amore del Padre, comunicato, reso accessibile in maniera inedita e prossima 
a noi attraverso il Figlio. Sono allora fondate in questa filialità la fraternità e la sororità 
proprie del regno di Dio. Se il mondo vede nel fratello o nella sorella nulla più che un 
“altro”, il vangelo fa vedere in ogni “altro” un fratello o una sorella. Nella mentalità 
corrente l’altro è di fatto colui che viene dopo di me, con cui non ho un legame 
particolare. Infatti nel termine “altro” restano invisibili il nome proprio, il volto, la storia, la 
sofferenza, la dignità, il valore di qualcuno. Invece se dico “fratello” o “sorella” sono già 
impegnato a vedere. Vedere il valore di queste persone, vedere il legame prezioso e 
indissolubile che mi lega a loro, vedere come io stesso sia partecipe di una comunione 
che rimanda a un'origine divina. Non è solo l’apertura di uno spazio di consapevolezza 
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metafisica, è una luce agapica ed etica. Infatti nella costellazione della filialità, fraternità e 
sororità evangelica, che include un senso nuovo della paternità e della maternità, siamo 
liberati dal tipo di fraternità che già conoscevamo, quella vissuta al modo di Caino: la 
fraternità spezzata, compromessa dalla gelosia, dall’invidia, dall’avidità, dall’ancestrale 
paura che mio fratello o mia sorella siano preferiti a me. Nella filialità rivelata da Gesù 
ciascuno è amato in modo sovrabbondante e a nessuno è sottratto amore a vantaggio di 
qualcun altro. Perciò il mio modo di scoprire la fraternità e la sororità non sarà 
contraddistinto dal conflitto, dalla negoziazione per avere pari diritti e doveri, ma dalla 
gratuità, dalla solidarietà generosa, dall’ospitalità reciproca. Così posso lasciarmi alle 
spalle l’amore intransitivo che ha luogo quando tendo a ridurre le persone amate e il loro 
affetto a una proprietà privata. Mi apro all'amore transitivo, generativo, alla comunione 
universale con il creato, come hanno testimoniato Francesco e Chiara di Assisi proprio 
grazie al fatto di aver accolto la gioia della filialità evangelica nel loro cuore.


Roberto Mancini - La nonviolenza della fede


«Ho incontrato Odoardo Focherini, amministratore delegato de “L’Avvenire d’Italia”, 
nell’ottobre del 1943, quando cercavo salvezza per mio figlio, per i miei, per me. Ricordo 
che egli mi disse: “Ho sette figli e di fronte alla mia coscienza sarei a posto anche se 
pensassi solo a proteggere loro, ma non posso fare a meno di aiutarvi”. Seppi, a 
liberazione avvenuta, che Odoardo Focherini, mentre cercava di salvare Enrico Donati, era 
stato arrestato, inviato a Fossoli e di lì a Flossenburg dove morì. Venne denunciato come 
“salvatore degli Ebrei” e per questo fu vittima dell’odio nazista. La vedova, signora Maria 
e i figli vivono a Carpi, provincia di Modena. Nella solitudine in cui la ferocia nazifascista 
lasciò mio figlio e me, il ricordo del sacrificio di Odoardo Focherini mi aiuta a credere che 
esistano ancora quei valori umani di cui, dopo tante atrocità, si sarebbe portati a 
dubitare.»


Testimonianza di Laura Bassani, 

vedova Fink, ebrea salvata da Odoardo


Ferrara, 25 novembre 1954
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Modulo 2 
Scegliere la via del dialogo 

Se nel primo modulo ci siamo interrogati sul valore della fraternità e sull’importanza di 
costruire relazioni fraterne in virtù del nostro essere figli di Dio, con questo secondo 
modulo ci confrontiamo sul fatto che per costruire fraternità occorre imparare a dialogare. 
Quindi il dialogo con gli altri è la prima forma concreta che ci aiuta a sperimentare e 
costruire un mondo fraterno.


Primo incontro 

L’IMPORTANZA DI DIALOGO TRA ALTERITÀ E 
LIBERTÀ 

Obiettivo

Riscoprire il valore dell’alterità e della libertà per creare un dialogo autentico 


CONTENUTI 

La famiglia umana e il coraggio dell’alterità

Se crediamo nell’esistenza della famiglia umana, ne consegue che essa, in quanto tale, 
va custodita. Come in ogni famiglia, ciò avviene anzitutto mediante un dialogo 
quotidiano ed effettivo. Esso presuppone la propria identità, cui non bisogna abdicare 
per compiacere l’altro. Ma al tempo stesso domanda il  coraggio dell’alterità, che 
comporta il riconoscimento pieno dell’altro e della sua libertà, e il conseguente 
impegno a spendermi perché i suoi diritti fondamentali siano affermati sempre, ovunque e 
da chiunque. Perché senza libertà non si è più figli della famiglia umana, ma schiavi. 
Tra le libertà vorrei sottolineare quella religiosa. Essa non si limita alla sola libertà di culto, 
ma vede nell’altro veramente un fratello, un figlio della mia stessa umanità che Dio lascia 
libero e che pertanto nessuna istituzione umana può forzare, nemmeno in nome suo.

Il coraggio dell’alterità è l’anima del  dialogo, che si basa sulla sincerità delle 
intenzioni. Il dialogo è infatti compromesso dalla finzione, che accresce la distanza 
e il sospetto: non si può proclamare la fratellanza e poi agire in senso opposto. Secondo 
uno scrittore moderno, «chi mente a sé stesso e ascolta le proprie menzogne, arriva al 
punto di non poter più distinguere la verità, né dentro di sé, né intorno a sé, e così 
comincia a non avere più stima né di se stesso, né degli altri»


Papa Francesco - Viaggio apostolico negli Emirati Arabi Uniti
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IDEE DI FONDO 

- È necessario cercare sempre il dialogo e la comprensione per creare la cultura della 
tolleranza e migliorare la vita di tutti.


- La famiglia umana va custodita e ciò avviene anzitutto mediante un dialogo quotidiano 
ed effettivo. Il coraggio dell’alterità, comporta il riconoscimento pieno dell’altro e della 
sua libertà, senza la quale l’uomo diventa concentrato su se stesso.


- L’alterità è l’anima del dialogo, che si basa sulla sincerità delle intenzioni e non dalla 
finzione, per non far accrescere la distanza e il sospetto.


DOMANDE 

- È necessario cercare sempre il dialogo oppure se ne può fare a meno? Perché? 2) 
Come bisogna porsi per entrare in dialogo con gli altri? Devo mettere da parte le mie 
idee, oppure riesco esprimere liberamente? Che differenza c’è tra esporre e imporre le 
proprie idee? E se non riesco ad influenzare o a convincere? 


- Cosa secondo te rende “bella” un’esperienza di dialogo con gli altri: Il fatto di non 
avere alzato la voce pur partendo da posizioni molto diverse? L’aver trovato una sintesi 
tra le diverse posizioni? Aver innescato un cambiamento nei modi di fare miei o 
dell’altro?


- «Il coraggio dell’alterità è l’anima del dialogo». Perché il papa dice che per riconoscere 
l’alterità serve coraggio? Perché è l’alterità e non l’uguaglianza l’anima del dialogo?


APPROFONDIMENTI 

Chi di noi non si è mai chiesto come percorrere i cammini dell’incontro, della relazione 
con l’altro, con ogni altro, con ogni volto umano? In primo luogo occorre riconoscere 
l’altro nella sua singolarità specifica, riconoscere la sua dignità di essere umano, il valore 
unico e irripetibile della sua vita, la sua libertà, la sua differenza: è uomo, donna, bambino, 
vecchio, credente, non credente, eccetera. È un essere umano come me, eppure diverso 
da me, nella sua irriducibile alterità: io per lui (o lei) e lui (o lei) per me! Teoricamente 
questo riconoscimento è facile, ma in realtà proprio perché la differenza desta paura, si 
deve mettere in conto l’esistenza di sentimenti ostili da vincere: in particolare, c’è in noi 
un’attitudine che ripudia tutto ciò che è lontano da noi per cultura, morale, religione, 
estetica o costumi. Quando si guarda l’altro solo attraverso il prisma della propria cultura, 
allora si è facilmente soggetti all’incomprensione e all’intolleranza. Non spetta a me 
ricordare quanto sia stato decisivo il contributo di padre Balducci a tale proposito, 
soprattutto nelle opere dell’ultima fase della sua vita:  L’uomo planetario  e  La terra del 
tramonto. Bisogna dunque esercitarsi a desiderare di ricevere dall’altro, considerando che 
i propri modi di essere e di pensare non sono i soli esistenti ma si può accettare di 
imparare, relativizzando i propri comportamenti. C’è un sano relativismo culturale che 
significa imparare la cultura degli altri senza misurarla sulla propria: questo atteggiamento 
è necessario in una relazione di alterità in cui si deve prendere il rischio di esporre la 
propria identità a ciò che non si è ancora… Se ci sono questi atteggiamenti preliminari, 
allora diventa possibile mettersi in ascolto: ascolto arduo ma essenziale di una presenza, 
di una chiamata che esige da ciascuno di noi una risposta, dunque sollecita la nostra 

LIBRETTO COA 2019-2020

14



responsabilità. Non mi stancherò mai di ripeterlo: l’ascolto non è un momento passivo 
della comunicazione, ma è un atto creativo che instaura una confidenza quale con-fiducia 
tra i due ospiti, chi ospita e chi è ospitato.

Dia-lógos: parola che si lascia attraversare da una parola altra; intrecciarsi di linguaggi, di 
sensi, di culture, di etiche; cammino di conversione e di comunione; via efficace contro il 
pregiudizio e, di conseguenza, contro la violenza che nasce da un’aggressività non 
parlata… È il dialogo che consente di passare non solo attraverso l’espressione di identità 
e differenze, ma anche attraverso una condivisione dei valori dell’altro, non per farli propri 
bensì per comprenderli. Dialogare non è annullare le differenze e accettare le 
convergenze, ma è far vivere le differenze allo stesso titolo delle convergenze: il dialogo 
non ha come fine il consenso ma un reciproco progresso, un avanzare insieme. Così nel 
dialogo avviene la contaminazione dei confini, avvengono le traversate nei territori 
sconosciuti, si aprono strade inesplorate.


Enzo Bianchi - Avvenire - 3 maggio 2017
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Secondo incontro 
UN MODO PER “DIRE GESÙ” OGGI 

Obiettivo

Cercare le modalità per essere nel dialogo testimoni di fede 


CONTENUTI  

Il dialogo tra i credenti significa incontrarsi nell’enorme spazio dei valori spirituali, 
umani e sociali comuni, e investire ciò nella diffusione delle più alte virtù morali, 
sollecitate dalle religioni; significa anche evitare le inutili discussioni. 

Documento sulla fratellanza umana 

In tutto ciò  la preghiera è imprescindibile: essa, mentre incarna il coraggio dell’alterità 
nei riguardi di Dio, nella sincerità dell’intenzione, purifica il cuore dal ripiegamento su di 
sé. La preghiera fatta col cuore è ricostituente di fraternità. Perciò, «quanto al futuro 
del dialogo interreligioso, la prima cosa che dobbiamo fare è pregare. E pregare gli 
uni per gli altri: siamo fratelli! Senza il Signore, nulla è possibile; con Lui, tutto lo 
diventa! Possa la nostra preghiera – ognuno secondo la propria tradizione – aderire 
pienamente alla volontà di Dio, il quale desidera che tutti gli uomini si riconoscano fratelli 
e vivano come tali, formando la grande famiglia umana nell’armonia delle diversità»[6].

Non c’è alternativa: o costruiremo insieme l’avvenire o non ci sarà futuro. Le 
religioni, in particolare, non possono rinunciare al compito urgente di costruire ponti fra i 
popoli e le culture. È giunto il tempo in cui le religioni si spendano più attivamente, con 
coraggio e audacia, senza infingimenti, per aiutare la famiglia umana a maturare la 
capacità di riconciliazione, la visione di speranza e gli itinerari concreti di pace. 

Discorso di Papa Francesco - Incontro interreligioso EAU 

Si delineano così i due atteggiamenti – o metodi – che vengono costantemente utilizzati 
dalla Chiesa per «dire Gesù» al mondo: il primo, che potremmo definire integrale, 
propone l’intero messaggio senza cercare punti d’aggancio o mediazioni, 
preoccupandosi cioè non tanto di gettare ponti alla ragione quanto di colpire la ragione e 
muoverne le domande esistenziali più profonde. Il secondo, che possiamo definire 
dialogico, arriva invece per gradi all’annuncio esplicito, preoccupato di trovare punti 
di contatto con l’interlocutore, di purificarli e di mostrare il Vangelo come pienezza della 
ricerca umana. Il primo metodo rischia l’integralismo, il secondo il relativismo. La scelta 
tra l’uno e l’altro non appare scontata: ciascuno dei due ha pro e contro. Nemmeno 
l’opzione per uno dei due sulla base del risultato sembra possibile: se infatti, come 
spesso si dice, Paolo non ha avuto molta fortuna all’Areopago («ti sentiremo su questo 
un’altra volta»; però «alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra cui anche Dionigi, 
membro dell’Areopago»: 17,33.34), non pare ne abbia avuta molta di più con i Corinzi (cfr. 
le «minacce» dell’Apostolo in 2Cor 10,1-2, scritta un anno e mezzo dopo 1Cor). In realtà 
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le due metodologie s’intrecciano: oggi è ormai chiaro che non vanno contrapposte, 
ma integrate e praticate nei diversi contesti.


Mons. Erio Castellucci. Solo con l’altro. Il Cristianesimo, un’identità in relazione 

IDEE DI FONDO 

- Il dialogo tra i credenti significa incontrarsi in valori spirituali, umani e sociali comuni, e 
anche evitare inutili discussioni.


- La preghiera è imprescindibile. La preghiera fatta col cuore è ricostituente di fraternità. 
Perciò, «quanto al futuro del dialogo interreligioso, la prima cosa che dobbiamo fare è 
pregare. E pregare gli uni per gli altri: siamo fratelli!


- Le religioni, in particolare, non possono rinunciare al compito urgente di costruire ponti 
fra i popoli e le culture, per costruire insieme l’avvenire o non ci sarà futuro.


- Si può “dire Gesù” al mondo in modo integrale senza alcuna mediazione o in modo 
dialogico cercando punti di contatto con l’interlocutore. In realtà le due metodologie 
s’intrecciano: oggi è ormai chiaro che non vanno contrapposte, ma integrate e praticate 
nei diversi contesti


DOMANDE 

- Ti è capitato di parlare della tua fede cristiana con uno di un’altra religione? Nel dialogo 
con gli altri siamo timorosi nel testimoniare la nostra fede oppure no? Perché la fede in 
Cristo ci spinge ad essere persone capaci di dialogo?


- Papa Francesco ci invita a «dialogare sui valori spirituali umani, spirituali e sociali 
evitando inutili discussioni»: a cosa si riferisce secondo te?


- Quando ti incontri con persone di altre culture o religioni ti senti più “integralista” o 
“relativista”? 


- Secondo te vale la pena “dire Gesù” nell’incontro con l’altro? Come poter testimoniare 
l’efficacia della sua parola a tutti?


APPROFONDIMENTI 

Io ritengo – ed è l’ipotesi di partenza – che ciascuno di noi abbia in sé un non credente e 
un credente, che si parlano dentro, si interrogano a vicenda, si rimandano continuamente 
interrogazioni pungenti e inquietanti l’uno all’altro. Il non credente che è in me inquieta il 
credente che è in me e viceversa. L’appropriazione di questo dialogo interiore è interiore. 
Mediante esso ciascuno cresce nella coscienza di sé, la chiarezza e la sincerità di tale 
dialogo mi paiono sintomo di raggiunta maturità umana. Mi sembra, dunque, opportuno e 
utile che i credenti erigano simbolicamente dentro di loro una cattedra, dove il non 
credente possa avere parola ed essere ascoltato, viceversa, chi non crede possa dare 
voce e ascolto al credente. Se, oltre a farlo, ciascuno in sé stesso, lo facciamo anche 
aiutandoci reciprocamente, potrebbe emergere un cammino molto utile. 
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Ritengo che ai nostri tempi la presenza di non credenti, che con personale sincerità si 
dichiarano tali, come pure la presenza di credenti, che hanno la pazienza di entrare in sé 
stessi, possa essere molto utile agli uni e agli altri, perché stimola ciascuno di noi a 
compiere meglio il suo cammino verso l’autenticità. Compiere questo cammino insieme, 
con assenze di difese e con radicale onestà, potrà risultare utile anche ad una società che 
ha paura di guardarsi dentro e che rischia di vivere nell’insincerità e nella scontentezza.


Card. C. M. Martini


Le religioni istituzionalizzate, invece, mostrano due volti: ciò che appunto dovrebbe 
garantire la convivenza umana, al di là dei confini nazionali ed etnici (la fede), spalanca 
contemporaneamente baratri religiosi fra gli uomini, vale a dire quelli tra credenti e non 
credenti, mettendo così in discussione il potenziale di pace delle religioni. «La via che 
porta alla pace è un processo lungo, che dura fino a oggi. Non sempre le religioni l’hanno 
già percorso, ma sta sempre davanti a loro come compito. La pace di Vestfalia offre 
importanti punti di orientamento. Allora le confessioni cristiane dovettero interrogare le 
radici del loro potenziale di pace oppure subirne le conseguenze. Oggi è lo stesso: chi 
vuole istituire la pace deve essere in pace con se stesso». Perfino la risposta brevettata 
dall’Occidente – lo Stato di diritto quale domatore della violenza di natura religiosa – è 
una risposta valida solamente nel quadro dello Stato nazione, ma non coglie l’aspetto 
specifico, ossia che la dinamica del conflitto concerne la sfera della religione globale e 
della società globale. Infatti, la libertà religiosa si misura proprio in relazione alla libertà di 
chi ha un’altra fede, non dunque in relazione alla libertà di abbandonare il proprio credo o 
addirittura di disprezzarlo. Così, solamente quando le religioni dei vari «Dèi unici» si 
impegneranno a fondo per incivilire se stesse, quando cesseranno di evocare la violenza 
come mezzo di missione e si apriranno al principio della tolleranza interreligiosa, il mondo 
avrà un’opportunità. Ma non si tratta forse di una speranza assolutamente ridicola? 


Beck, Ulrich. Il Dio personale


Un dialogo a distanza che aiuta la speranza e mantiene una profonda conoscenza


“[…] Ore 24 del 27 riprendo in baracca, dopo la recita del rosario, come vedi sostituisco i 
sacerdoti partenti nella recita che qui ha un calore unico. […] Sono più tranquillo stasera, 
merito delle tue righe e della situazione odierna. […] Quanta verità nelle tue espressioni 
sempre così belle ed affettuose e quale piena rispondenza esse trovano nel mio cuore 
che vorrebbe ripeterle aumentandone fino all'impossibile il calore e l'intensità perché tu 
ne sentissi la vivezza, l'ardore di cui sono materiate e che il dolore e l’attesa rendono più 
belli e luminosi. Quante cose ci dovremo dire, quanto abbiamo imparato in questi tempi 
duri specialmente per te, quanta esperienza, quanti pensieri di rimpianto e di rammarico 
per non aver sempre saputo vivere in piena intensità affettiva tutti, tutti i momenti della 
nostra vita, per non aver saputo sempre disperdere subito con un colpo affettuoso di 
zeffiro i piccoli cirri vaganti nell'azzurro del nostro cielo! Ma il nostro cielo tornerà sereno, 
e, ne sono certo, in esso di cirri, non se ne formeranno più, sei convinta? La risposta la 
conosco e ti dispenso dal dirmelo ché la sento già in me come in me è la tua anima, il tuo 
cuore, il tuo ardore, il dolce tuo sorriso ultimo che a stento soffocava le lacrime che 
sentivo più che vedevo nell'ultima visione del tuo viso tra i quadrangoli spinati. Quale 
strana cornice al tuo viso, quale contrasto col desiderio che da noi si sprigiona impotente 
e prorompente da troppi giorni, quale viva immagine della nostra situazione: le spine che 
ci dividono mentre tutto vorremmo e sapremmo superare, anche quelle per riunirci 
finalmente in un abbraccio senza fine.

Forse o senza forse, doveva esserci per i nostri cuori questa prova doppiamente spinosa 
per farci reciprocamente conoscere ed avvicinare di più, e dire che credevamo il 
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contrario, avevamo forse bisogno che il dolore con i suoi aculei cerchiasse i nostri cuori 
per riunirli di più, per compenetrarli ancor più, per saldarne la indissolubilità, senz'altro la 
Provvidenza ci à chiesto questa prova che potrà anche prolungarsi nel tempo e 
maggiorare in intensità per ricambiare la generosità e la bontà dell'accettazione in tante 
rose senza spine, in tanti petali di protezione per i figli di questo nostro grande amore, per 
i fiori sbocciati da questa nostra unità di pensieri, di ideali, di vita, di speranze, nate e 
cresciute al sole di una fede nella quale abbiamo cercato sempre di vivere e di operare. 
[…] Arrivederci Mariolina, e voglia il Signore presto. Arrivederci che è speranza, certezza, 
fede come il tuo cuore ha dettato. Tuo e sempre più tuo Odo”


Lettera alla moglie Maria Marchesi 

(Campo di Concentramento di Fossoli, 27 luglio 1944)
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MODULO	3
La	libertà	religiosa	chiave	di	svolta		

dei	diriN	umani
La promozione del dialogo esplorata nel secondo modulo, oltre a favorire la costruzione di un 
mondo fraterno rende possibile anche una ricerca positiva e coraggiosa di principi e valori  
presenti nelle diverse tradizioni delle diverse religioni. La libertà religiosa è un diritto naturale, 
fondato sulla dignità della persona ed è   uno spazio comune che vuole   la partecipazione di 
tutti. In un mondo globalizzato di forte interdipendenza e pluralismo i cristiani sono chiamati 
ad interrogarsi sul significato autentico di libertà secondo il Vangelo.

PRIMO	INCONTRO
LA	LIBERTÀ	RELIGIOSA	

DIRITTO	DI	OGNI	PERSONA	E	SPAZIO	COMUNE

OBIETTIVO
La libertà religiosa pone il suo fondamento nella coscienza dell’uomo, dove trova la sua più 
alta e nobile espressione e   rappresenta uno spazio comune da costruire   con la 
partecipazione di tutti, compresi coloro che non hanno alcuna convinzione religiosa.

CONTENUTI	
A cura di  di A. Ascione e E.  Scognamiglio: “Nei legami della fraternità universale
-Ecumenismo-Dialogo-Libertà religiosa-“

Nel documento sulla “Fratellanza umana”, oltre ad evidenziare il ruolo delle religioni nella 
costruzione della pace mondiale, viene sottolineata l’importanza della libertà come diritto di 
ogni persona: “ciascuno gode della libertà di credo, di pensiero, di espressione e di azione. Il 
pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di razza e di lingua sono una sapiente 
volontà divina, con la quale Dio ha creato gli esseri umani. Questa Sapienza divina è l’origine 
da cui deriva il diritto alla libertà di credo e alla libertà di essere diversi. Per questo si 
condanna il fatto di costringere la gente ad aderire a una certa religione o a una certa cultura, 
come pure di imporre uno stile di civiltà che gli altri non accettano.”

LA	VIA	DELL’ANTROPOLOGIA	RELIGIOSA	E	LA	MEDIAZIONE	DEL	SACRO

L’insieme delle religioni e la pluralità delle manifestazioni religiose, non solo quelle odierne, ma 
anche quelle del passato, ci dicono che l’uomo è per natura un essere religioso. Se l’uomo 
non può non esprimere il suo rapporto con il sacro, allo stesso modo ogni coercizione volta a 
impedirglielo è una violenza alla persona. L’uomo e il sacro vivono indissolubilmente uniti e 
ogni prodotto culturale ha sempre a che fare con l’esperienza del sacro: l’esigenza 
indistruttibile che gli uomini hanno di legare la loro vita a qualcosa di superiore e di sacro è 
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testimoniata dal fatto che la sete di fede rinasce senza sosta, anche in un’atmosfera di 
persecuzione, di secolarizzazione, di utilitarismo senz’anima.  
Al centro, dunque, c’è l’uomo, con le sue domande e le sue attese di senso e di salvezza e 
proprio queste domande sono intercettate dal complesso fenomeno umano che chiamiamo 
“religione”. 
L’esperienza del sacro, o il fatto religioso in genere, non è un momento o uno stadio 
della vita o della civiltà umana, ma ha a che fare con la coscienza dell’uomo, è una 
struttura della coscienza umana, per cui, da quando l’uomo ha coscienza, egli è 
homo religiosus. La religione, dunque, si situa all’interno della struttura antropologica nella 
sua stessa costituzione essenziale. 
In un contesto di riflessione sulla libertà religiosa è importante mettere a fuoco la mediazione 
del sacro, che nella sua immediatezza si pone alla coscienza dell’uomo ed è in quanto tale 
capace di aprire all’esperienza dei significati e contestualizzarne la valenza attraverso strutture 
tipiche, quali i simboli, i miti e i riti. Una riflessione sulla libertà religiosa non può non 
tener conto di come i simboli religiosi, ad esempio manifestino “potenza” sacra e 
culturale allo stesso tempo, al di là dell’oggetto stesso, per il fatto che rimandano a 
una realtà “altra” rispetto a quella che fisicamente manifestano. Una eccessiva 
“razionalizzazione” delle mentalità, espungendo la dimensione “simbolica” della cultura 
religiosa, di fatto limita la libertà di religione. Ne sono un esempio le ricorrenti questioni legate 
al crocifisso o al velo islamico. Ogni religione ha le sue “narrazioni” sacre, i suoi racconti di 
fondazione, che vengono trasmessi sotto diverse forme, quali, ad esempio, la predicazione o 
la catechesi. Eliminare la possibilità della trasmissione narrativa dell’esperienza 
religiosa significa decapitarla nella sua essenza. Ed è tipico di ogni religione avere i 
propri momenti cultuali, sia pubblici che privati, nei quali ritualmente vengono espressi i 
legami con il mistero, il santo, o il trascendente. Non permettere uno spazio pubblico per 
questo tipo di manifestazione, di fatto limita la libertà di religione. 
Queste riflessioni ci portano a concludere sulla necessità di un riconoscimento della libertà 
della “narrazione” di fatti e storie originarie che identificano la cultura di un popolo o, più 
strettamente nel campo teologico, dell’importanza del “racconto” della storia della salvezza 
come dimensione necessaria dell’esperienza religiosa cristiana. 

LA	SVOLTA	DEL	CONCILIO	VATICANO	II:	
IL	PASSAGGIO	DAL	DIRITTO	DELLA	VERITÀ	AL	DIRITTO	DEL	SOGGETTO
Il Vaticano II ha prodotto un documento di eccezionale importanza, ancora attualissimo. Si 
tratta della dichiarazione Dignitatis humanae sulla libertà religiosa, uno dei documenti 
più discussi e sicuramente più innovativi approvati dall’assemblea conciliare, non senza 
strappi e tensioni, il 7 dicembre 1965, nell’ultima sessione utile.
Mentre nei secoli precedenti al Concilio il cardine era sostanzialmente il diritto che veniva 
attribuito alla verità, per cui chi la rifiutava cadeva nell’errore e veniva inesorabilmente pensato 
al di fuori del comune alfabeto del vivere civile (stato confessionale), nel documento sulla 
libertà religiosa al primo posto passa la persona in tutta la sua concretezza, la persona libera 
di scegliere, persino l’errore. Ed è questa libertà che la chiesa chiede allo stato di garantire 
nella dichiarazione.
Ad esempio Pio IX, nel Sillabo del 1864, condannò con fermezza la libertà religiosa: «È un 
errore affermare che ogni uomo è libero di abbracciare e di professare la religione che egli 
riterrà essere vera ai lumi della ragione». Solo nella Chiesa cattolica esisteva, dunque, la vera 
religione e la salvezza. Ogni altro fatto religioso veniva dal male ed era oggetto di condanna. 
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Possiamo quindi dire che l’innovazione più grande della Dignitatis humanae sta tutta nel 
punto di partenza: l’altissima dignità della persona umana è la sua vocazione 
religiosa, la libertà ne è la condizione essenziale e la sua forma di realizzazione, 
tanto che l’atto della fede può essere soltanto libero. 
La libertà religiosa pone il suo fondamento nella coscienza dell’uomo, nella quale trova la sua 
più alta e nobile espressione. La libertà religiosa, quindi, non viene riconosciuta 
all’individuo per una qualche benevola concessione del potere pubblico, ma indica 
la stessa dignità della persona, libertà che rimane anche nel caso del rifiuto di ogni 
culto religioso. Si rinvia, cioè, alla natura dell’uomo e al primato della sua coscienza, 
superando nettamente l’obiezione di coloro che ritenevano fuorviante se non errato 
concedere libertà di esercizio ai culti e alle religioni diverse dalla Chiesa cattolica, ritenendo 
che in tali forme non potesse sussistere la piena rivelazione della verità di Dio: i diritti non 
sono né della verità, né dell’errore, si radicano, invece, nella persona e da essa scaturiscono.
Da questo, però, non deriva un indifferentismo religioso, perché la dichiarazione sottolinea 
che «ognuno ha il dovere e quindi il diritto di cercare la verità in materia religiosa, utilizzando 
mezzi idonei per formarsi giudizi di coscienza retti e veri secondo prudenza»”

Giovanni Paolo II in un discorso storico tenuto all’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite il 2 ottobre 1979 e poi ripreso nell’enciclica Centesimus annus (1-5-1991), 
affermava che   libertà di religione è la chiave di volta dei diritti umani e una priorità 
per salvaguardare la dignità di ogni persona, credente e non credente.
Nella Centesimus annus, il papa tracciava un elenco dei diritti umani, tra i quali, ad esempio, il 
diritto alla vita, il diritto a maturare la propria intelligenza e la propria libertà nella ricerca e nella 
conoscenza della verità, il diritto al lavoro, a fondare una propria famiglia e a educare i propri 
figli. E concludeva: «Fonte e sintesi di questi diritti è, in un certo senso, la libertà religiosa, 
intesa come diritto a vivere nella verità della propria fede e in conformità alla trascendente 
dignità della propria persona». Giovanni Paolo II riaffermava l’altissimo valore del diritto alla 
libertà religiosa, secondo l’insegnamento del Concilio ecumenico Vaticano II; anzi, per il papa 
polacco, il rispetto di tale diritto era un segno emblematico «dell’autentico progresso 
dell’uomo in ogni regime, in ogni società, sistema o ambiente».”

LIBERTÀ	RELIGIOSA	COME	SPAZIO	COMUNE
Papa Francesco, nel Discorso all’incontro con i leader di altre religioni e altre denominazioni 
cristiane (Tirana, 21 settembre 2014), ha affermato che occorre che vi sia una maggiore 
consapevolezza che la libertà religiosa non è solo un diritto ma «uno spazio comune, un 
ambiente di rispetto e collaborazione che va costruito con la partecipazione di tutti, anche di 
coloro che non hanno alcuna convinzione religiosa». 
In particolare, papa Francesco ha indicato due atteggiamenti per promuovere questa libertà 
fondamentale. Il primo è di vedere in ogni uomo e donna, anche in quanti non appartengono 
alla propria tradizione religiosa, «non dei rivali, meno ancora dei nemici, bensì dei fratelli e 
delle sorelle».
Il secondo atteggiamento è l’impegno in favore del bene comune. Ogni volta che 
l’adesione alla propria tradizione religiosa fa germogliare un servizio più convinto, più 
generoso, più disinteressato all’intera società, vi è autentico esercizio e sviluppo della libertà 
religiosa.
Secondo papa Francesco, sempre citando il discorso fatto a Tirana nel 2014,   “la pacifica 
convivenza tra le differenti comunità religiose è un bene inestimabile per la pace e per lo 
sviluppo armonioso di un popolo. È un valore che va custodito e incrementato ogni giorno, 
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con l’educazione al rispetto delle differenze e delle specifiche identità aperte al dialogo ed alla 
collaborazione per il bene di tutti, con l’esercizio della conoscenza e della stima gli uni degli 
altri”.

LA	LIBERTÀ	RELIGIOSA	IN	UN	CONTESTO	GLOBALIZZATO	INTERDIPENDENTE	E	PLURALE
Se in molte circostanze la religione si presenta come orizzonte di significato in grado di offrire 
indicazioni e principi attraverso i quali gli uomini possono affrontare la modernizzazione stessa 
e i nuovi problemi sociali, etici e politici, in altri casi accade invece che l’identità religiosa sia 
interpretata e vissuta in opposizione alla modernizzazione, come una dimensione 
fondamentalmente “altra” rispetto a essa. Ne sono un esempio i molti fenomeni di 
fondamentalismo religioso dalle chiare implicazioni politiche, presenti non solo nel mondo 
musulmano, ma anche in ambito induista, e in talune correnti dell’ebraismo e del buddismo. 
Inoltre, la riflessione sulla libertà di religione deve fare i conti con le migrazioni internazionali, 
che concorrono a caratterizzare l’Europa ma anche altre parti del mondo in senso sempre più 
multiconfessionale e multireligioso, per cui il pluralismo religioso non è più tipico solo di quelle 
società nelle quali da secoli si è storicamente sviluppato, bensì è divenuto una dimensione 
che incide su tutte le società contemporanee. 
Infine, la dimensione sempre più globalizzata nel mondo moderno e i molteplici 
contatti a tutti i livelli rendono l’incontro tra le diverse religioni concretamente 
inevitabile.Nei contesti locali e internazionali diviene quanto mai urgente promuovere 
processi di dialogo tra le diverse religioni, che inevitabilmente sono portatrici di proprie visioni 
spirituali e culturali da poter condividere nel grande convivio delle differenze. La promozione 
del dialogo, perciò, favorisce non solo il superamento o l’attenuazione delle 
conflittualità esistenti ma rende possibile anche una ricerca “positiva e coraggiosa 
di principi e valori che le diverse religioni hanno iscritti nelle proprie tradizioni 
spirituali. La convergenza su alcuni punti fondamentali porta con sé la speranza di pervenire 
all’elaborazione di orizzonti condivisi a livello globale in un mondo sempre più caratterizzato 
dall’interdipendenza e dall’esigenza di gestire tale globalizzazione con modalità eticamente e 
spiritualmente adeguate. Su questo oggi le religioni sono chiamate a dare il loro contributo in 
maniera responsabile.
In questo nuovo contesto di interdipendenza e di pluralismo religioso si apre per tutte le 
religioni la sfida di trovare modalità corrette per una comune e gioiosa convivenza. È una sfida 
antica, che oggi si pone con un’urgenza nuova ma che può essere mediata solo da un 
autentico riconoscimento della libertà religiosa.

IDEE	DI	FONDO

- L’esperienza del sacro, o il fatto religioso in genere, è una struttura della coscienza umana, 
per cui, da quando l’uomo ha coscienza, egli è homo religiosus

- Una riflessione sulla libertà religiosa deve   tener conto anche dei simboli religiosi, che 
manifestano “potenza” sacra e culturale allo stesso tempo, e rimandano a una realtà “altra” 
rispetto a quella che fisicamente manifestano.

- Il Vaticano II nella Dignitatis humanae afferma che “ l’altissima dignità della persona umana è 
la sua vocazione religiosa, la libertà ne è la condizione essenziale e la sua forma di 
realizzazione, tanto che l’atto della fede può essere soltanto libero”. 
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- Giovanni Paolo II in un discorso storico tenuto all’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 
ottobre 1979 e poi ripreso nell’enciclica Centesimus annus (1-5-1991), affermava che  libertà 
di religione è la chiave di volta dei diritti umani e una priorità per salvaguardare la dignità di 
ogni persona, credente e non credente. 

- Papa Francesco aggiunge inoltre che libertà religiosa non è solo un diritto ma «uno spazio 
comune, un ambiente di rispetto e collaborazione che va costruito con la partecipazione di 
tutti, anche di coloro che non hanno alcuna convinzione religiosa». 

- Sono due gli atteggiamenti per promuovere questa libertà fondamentale: il primo è vedere in 
ogni uomo e donna, anche in quanti non appartengono alla propria tradizione religiosa, «non 
dei rivali, meno ancora dei nemici, bensì dei fratelli e delle sorelle» e il  secondo atteggiamento 
è l’impegno in favore del bene comune. ,  

- La promozione del dialogo, perciò, favorisce non solo il superamento o l’attenuazione delle 
conflittualità esistenti, ma rende possibile anche una ricerca “positiva e coraggiosa di principi 
e valori che le diverse religioni hanno iscritti nelle proprie tradizioni spirituali 

DOMANDE
1. Oggi l’esperienza religiosa è più volutamente lasciata ad una questione privata o 

effettivamente le è riconosciuta una valenza pubblica? Quali sono gli aspetti che un 
credente può portare nella società per costruire il bene comune? Quali quelli più difficili 
da realizzare ed esprimere? 

2. Hai mai pensato alla libertà religiosa come ad uno spazio comune, oltre che ad un 
diritto fondamentale della persona? Chi faresti entrare in questo spazio? Chi invece 
lasceresti fuori e perché? Sei d’accordo che vi partecipino anche coloro che non hanno 
convinzioni religiose?  

3. In quale modo l’apertura alla diversità e alla convivenza in un contesto plurale e 
globalizzato potrebbe mettere in discussione l’identità religiosa? 

4. Ritieni che tra i valori fondamentali di ogni persona,   la vocazione   religiosa possa 
essere davvero condizione di “altissima dignità” ?  

5. L’incontro tra le diverse religioni è concretamente inevitabile, ma sono stati raggiunti 
risultati significativi?  

6. La necessità di aprire il dialogo tra le religioni è davvero condiviso nella tua parrocchia 

7. Pensi che il dialogo possa essere uno strumento per incoraggiare un cammino comune 
per il bene dell’umanità o è e rimarrà solo   un sogno   di alcuni   leader religiosi e 
politici?  

8. Stiamo vivendo una reale accettazione   della libertà religiosa o rimane   un principio 
intellettuale che non  ci coinvolge come cittadini e come fedeli?
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APPROFONDIMENTI

VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO A TIRANA (ALBANIA)
INCONTRO CON I LEADERS  

DI ALTRE RELIGIONI E ALTRE DENOMINAZIONI CRISTIANE 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
 Università Cattolica “Nostra Signora del Buon Consiglio”(Tirana) 

Domenica, 21 settembre 2014     

Cari amici,
sono veramente lieto di questo incontro, che riunisce i responsabili delle principali confessioni 
religiose presenti in Albania. Saluto con profondo rispetto ciascuno di voi e le comunità che 
rappresentate; e ringrazio di cuore Mons. Massafra per le sue parole di presentazione e 
introduzione. È importante che siate qui insieme: è il segno di un dialogo che vivete 
quotidianamente, cercando di costruire tra voi relazioni di fraternità e di collaborazione, per il 
bene dell’intera società. Grazie per quello che fate.
L’Albania è stata tristemente testimone di quali violenze e di quali drammi possa causare la 
forzata esclusione di Dio dalla vita personale e comunitaria. Quando, in nome di un’ideologia, 
si vuole estromettere Dio dalla società, si finisce per adorare degli idoli, e ben presto l’uomo 
smarrisce sé stesso, la sua dignità è calpestata, i suoi diritti violati. Voi sapete bene a quali 
brutalità può condurre la privazione della libertà di coscienza e della libertà religiosa, e come 
da tale ferita si generi una umanità radicalmente impoverita, perché priva di speranza e di 
riferimenti ideali.
I cambiamenti avvenuti a partire dagli anni ’90 del secolo scorso hanno avuto come positivo 
effetto anche quello di creare le condizioni per una effettiva libertà di religione. Ciò ha reso 
possibile ad ogni comunità di ravvivare tradizioni che non si erano mai spente, nonostante le 
feroci persecuzioni, ed ha permesso a tutti di offrire, anche a partire dalla propria convinzione 
religiosa, un positivo contributo alla ricostruzione morale, prima che economica, del Paese.
In realtà, come affermò san Giovanni Paolo II nella sua storica visita in Albania del 1993, «la 
libertà religiosa […] non è solo un prezioso dono del Signore per quanti hanno la grazia della 
fede: è un dono per tutti, perché è garanzia basilare di ogni altra espressione di libertà […] 
Niente come la fede ci ricorda che, se abbiamo un unico creatore, siamo anche tutti fratelli! 
La libertà religiosa è un baluardo contro tutti i totalitarismi e un contributo decisivo all’umana 
fraternità» (Messaggio alla nazione albanese, 25 aprile 1993).
Ma subito bisogna aggiungere: «La vera libertà religiosa rifugge dalle tentazioni 
dell’intolleranza e del settarismo, e promuove atteggiamenti di rispettoso e costruttivo 
dialogo» (ibid.). Non possiamo non riconoscere come l’intolleranza verso chi ha convinzioni 
religiose diverse dalle proprie sia un nemico molto insidioso, che oggi purtroppo si va 
manifestando in diverse regioni del mondo. Come credenti, dobbiamo essere particolarmente 
vigilanti affinché la religiosità e l’etica che viviamo con convinzione e che testimoniamo con 
passione si esprimano sempre in atteggiamenti degni di quel mistero che intendono onorare, 
rifiutando con decisione come non vere, perché non degne né di Dio né dell’uomo, tutte 
quelle forme che rappresentano un uso distorto della religione. La religione autentica è fonte 
di pace e non di violenza! Nessuno può usare il nome di Dio per commettere violenza! 
Uccidere in nome di Dio è un grande sacrilegio! Discriminare in nome di Dio è inumano.
Da questo punto di vista, la libertà religiosa non è un diritto che possa essere garantito 
unicamente dal sistema legislativo vigente, che pure è necessario: essa è uno spazio comune 
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– come questo –, un ambiente di rispetto e collaborazione che va costruito con la 
partecipazione di tutti, anche di coloro che non hanno alcuna convinzione religiosa. Mi 
permetto di indicare due atteggiamenti che possono essere di particolare utilità nella 
promozione di questa libertà fondamentale.
Il primo è quello di vedere in ogni uomo e donna, anche in quanti non appartengono alla 
propria tradizione religiosa, non dei rivali, meno ancora dei nemici, bensì dei fratelli e delle 
sorelle. Chi è sicuro delle proprie convinzioni non ha bisogno di imporsi, di esercitare 
pressioni sull’altro: sa che la verità ha una propria forza di irradiazione. Tutti siamo, in fondo, 
pellegrini su questa terra, e in questo nostro viaggio, mentre aneliamo alla verità e all’eternità, 
non viviamo come entità autonome ed autosufficienti, né come singoli né come gruppi 
nazionali, culturali o religiosi, ma dipendiamo gli uni dagli altri, siamo affidati gli uni alle cure 
degli altri. Ogni tradizione religiosa, dal proprio interno, deve riuscire a dare conto 
dell’esistenza dell’altro.
Un secondo atteggiamento è l’impegno in favore del bene comune. Ogni volta che l’adesione 
alla propria tradizione religiosa fa germogliare un servizio più convinto, più generoso, più 
disinteressato all’intera società, vi è autentico esercizio e sviluppo della libertà religiosa. 
Questa appare allora non solo come uno spazio di autonomia legittimamente rivendicato, ma 
come una potenzialità che arricchisce la famiglia umana con il suo progressivo esercizio. Più 
si è a servizio degli altri e più si è liberi!
Guardiamoci attorno: quanti sono i bisogni dei poveri, quanto le nostre società devono 
ancora trovare cammini verso una giustizia sociale più diffusa, verso uno sviluppo economico 
inclusivo! Quanto l’animo umano ha bisogno di non perdere di vista il senso profondo delle 
esperienze della vita e di recuperare speranza! In questi campi di azione, uomini e donne 
ispirati dai valori delle proprie tradizioni religiose possono offrire un contributo importante, anzi 
insostituibile. È questo un terreno particolarmente fecondo anche per il dialogo interreligioso.
E poi, vorrei accennare ad una cosa che è sempre un fantasma: il relativismo, “tutto è 
relativo”. Al riguardo, dobbiamo tenere presente un principio chiaro: non si può dialogare se 
non si parte dalla propria identità. Senza identità non può esistere dialogo. Sarebbe un 
dialogo fantasma, un dialogo sull’aria: non serve. Ognuno di noi ha la propria identità 
religiosa, è fedele a quella. Ma il Signore sa come portare avanti la storia. Partiamo ciascuno 
dalla propria identità, non facendo finta di averne un’altra, perché non serve e non aiuta ed è 
relativismo. Quello che ci accomuna è la strada della vita, è la buona volontà di partire dalla 
propria identità per fare il bene ai fratelli e alle sorelle. Fare del bene! E così, come fratelli 
camminiamo insieme. Ognuno di noi offre la testimonianza della propria identità all’altro e 
dialoga con l’altro. Poi il dialogo può andare più avanti su questioni teologiche, ma quello che 
è più importante e bello è camminare insieme senza tradire la propria identità, senza 
mascherarla, senza ipocrisia. A me fa bene pensare questo.
Cari amici, vi esorto a mantenere e sviluppare la tradizione di buoni rapporti tra le comunità 
religiose esistenti in Albania, e a sentirvi uniti nel servizio alla vostra cara patria. Con un po’ di 
senso dell’umorismo si può dire che questa sembra una squadra di calcio: i cattolici contro 
tutti gli altri, ma tutti insieme, per il bene della Patria e dell’umanità! Continuate ad essere 
segno, per il vostro Paese e non solo, della possibilità di relazioni cordiali e di feconda 
collaborazione tra uomini di religioni diverse. E vi chiedo un favore: di pregare per me. Anche 
io ne ho bisogno, tanto bisogno. Grazie.
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PAOLO VESCOVO SERVO DEI SERVI DI DIO UNITAMENTE AI PADRI DEL SACRO 
CONCILIO A PERPETUA MEMORIA

DICHIARAZIONE SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA  

DIGNITATIS HUMANAE
IL DIRITTO DELLA PERSONA UMANAE DELLE COMUNITÀ  

ALLA LIBERTÀ SOCIALE E CIVILE IN MATERIA DI RELIGIONE 

PROEMIO 

1. Nell'età contemporanea gli esseri umani divengono sempre più consapevoli della propria 
dignità di persone (1) e cresce il numero di coloro che esigono di agire di loro iniziativa, 
esercitando la propria responsabile libertà, mossi dalla coscienza del dovere e non pressati 
da misure coercitive. Parimenti, gli stessi esseri umani postulano una giuridica delimitazione 
del potere delle autorità pubbliche, affinché non siano troppo circoscritti i confini alla onesta 
libertà, tanto delle singole persone, quanto delle associazioni. Questa esigenza di libertà nella 
convivenza umana riguarda soprattutto i valori dello spirito, e in primo luogo il libero esercizio 
della religione nella società. Considerando diligentemente tali aspirazioni, e proponendosi di 
dichiarare quanto e come siano conformi alla verità e alla giustizia, questo Concilio Vaticano 
rimedita la tradizione sacra e la dottrina della Chiesa, dalle quali trae nuovi elementi in 
costante armonia con quelli già posseduti. 
Anzitutto, il sacro Concilio professa che Dio stesso ha fatto conoscere al genere umano la via 
attraverso la quale gli uomini, servendolo, possono in Cristo trovare salvezza e pervenire alla 
beatitudine. Questa unica vera religione crediamo che sussista nella Chiesa cattolica e 
apostolica, alla quale il Signore Gesù ha affidato la missione di comunicarla a tutti gli uomini, 
dicendo agli apostoli: « Andate dunque, istruite tutte le genti battezzandole nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto quello che io vi ho 
comandato » (Mt 28,19-20). E tutti gli esseri umani sono tenuti a cercare la verità, 
specialmente in ciò che concerne Dio e la sua Chiesa, e sono tenuti ad aderire alla verità man 
mano che la conoscono e a rimanerle fedeli. 
Il sacro Concilio professa pure che questi doveri attingono e vincolano la coscienza degli 
uomini, e che la verità non si impone che per la forza della verità stessa, la quale si diffonde 
nelle menti soavemente e insieme con vigore. E poiché la libertà religiosa, che gli esseri umani 
esigono nell'adempiere il dovere di onorare Iddio, riguarda l'immunità dalla coercizione nella 
società civile, essa lascia intatta la dottrina tradizionale cattolica sul dovere morale dei singoli 
e delle società verso la vera religione e l'unica Chiesa di Cristo. Inoltre il sacro Concilio, 
trattando di questa libertà religiosa, si propone di sviluppare la dottrina dei sommi Pontefici 
più recenti intorno ai diritti inviolabili della persona umana e all'ordinamento giuridico della 
società. 

1. ASPETTI GENERALI DELLA LIBERTÀ RELIGIOSA 

Oggetto e fondamento della libertà religiosa

2. Questo Concilio Vaticano dichiara che la persona umana ha il diritto alla libertà religiosa. Il 
contenuto di una tale libertà è che gli esseri umani devono essere immuni dalla coercizione 
da parte dei singoli individui, di gruppi sociali e di qualsivoglia potere umano, così che in 
materia religiosa nessuno sia forzato ad agire contro la sua coscienza né sia impedito, entro 
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debiti limiti, di agire in conformità ad essa: privatamente o pubblicamente, in forma individuale 
o associata. Inoltre dichiara che il diritto alla libertà religiosa si fonda realmente sulla stessa 
dignità della persona umana quale l'hanno fatta conoscere la parola di Dio rivelata e la stessa 
ragione (2). Questo diritto della persona umana alla libertà religiosa deve essere riconosciuto 
e sancito come diritto civile nell'ordinamento giuridico della società. 
A motivo della loro dignità, tutti gli esseri umani, in quanto sono persone, dotate cioè di 
ragione e di libera volontà e perciò investiti di personale responsabilità, sono dalla loro stessa 
natura e per obbligo morale tenuti a cercare la verità, in primo luogo quella concernente la 
religione. E sono pure tenuti ad aderire alla verità una volta conosciuta e ad ordinare tutta la 
loro vita secondo le sue esigenze. Ad un tale obbligo, però, gli esseri umani non sono in 
grado di soddisfare, in modo rispondente alla loro natura, se non godono della libertà 
psicologica e nello stesso tempo dell'immunità dalla coercizione esterna. Il diritto alla libertà 
religiosa non si fonda quindi su una disposizione soggettiva della persona, ma sulla sua 
stessa natura. Per cui il diritto ad una tale immunità perdura anche in coloro che non 
soddisfano l'obbligo di cercare la verità e di aderire ad essa, e il suo esercizio, qualora sia 
rispettato l'ordine pubblico informato a giustizia, non può essere impedito. 

Libertà religiosa e rapporto dell'uomo con Dio

3. Quanto sopra esposto appare con maggiore chiarezza qualora si consideri che norma 
suprema della vita umana è la legge divina, eterna, oggettiva e universale, per mezzo della 
quale Dio con sapienza e amore ordina, dirige e governa l'universo e le vie della comunità 
umana. E Dio rende partecipe l'essere umano della sua legge, cosicché l'uomo, sotto la sua 
guida soavemente provvida, possa sempre meglio conoscere l'immutabile verità. Perciò 
ognuno ha il dovere e quindi il diritto di cercare la verità (3) in materia religiosa, utilizzando 
mezzi idonei per formarsi giudizi di coscienza retti e veri secondo prudenza. 
La verità, però, va cercata in modo rispondente alla dignità della persona umana e alla sua 
natura sociale: e cioè con una ricerca condotta liberamente, con l'aiuto dell'insegnamento o 
dell'educazione, per mezzo dello scambio e del dialogo con cui, allo scopo di aiutarsi 
vicendevolmente nella ricerca, gli uni rivelano agli altri la verità che hanno scoperta o che 
ritengono di avere scoperta; inoltre, una volta conosciuta la verità, occorre aderirvi 
fermamente con assenso personale. 
L'uomo coglie e riconosce gli imperativi della legge divina attraverso la sua coscienza, che è 
tenuto a seguire fedelmente in ogni sua attività per raggiungere il suo fine che è Dio. Non si 
deve quindi costringerlo ad agire contro la sua coscienza. E non si deve neppure impedirgli di 
agire in conformità ad essa, soprattutto in campo religioso. Infatti l'esercizio della religione, 
per sua stessa natura, consiste anzitutto in atti interni volontari e liberi, con i quali l'essere 
umano si dirige immediatamente verso Dio: e tali atti da un'autorità meramente umana non 
possono essere né comandati, né proibiti (4). Però la stessa natura sociale dell'essere umano 
esige che egli esprima esternamente gli atti interni di religione, comunichi con altri in materia 
religiosa e professi la propria religione in modo comunitario. 
Si fa quindi ingiuria alla persona umana e allo stesso ordine stabilito da Dio per gli esseri 
umani, quando si nega ad essi il libero esercizio della religione nella società, una volta 
rispettato l'ordine pubblico informato a giustizia. 
Inoltre gli atti religiosi, con i quali in forma privata e pubblica gli esseri umani con decisione 
interiore si dirigono a Dio, trascendono per loro natura l'ordine terrestre e temporale delle 
cose. Quindi la potestà civile, il cui fine proprio è di attuare il bene comune temporale, deve 
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certamente rispettare e favorire la vita religiosa dei cittadini, però evade dal campo della sua 
competenza se presume di dirigere o di impedire gli atti religiosi. 

La libertà dei gruppi religiosi

4. La libertà religiosa che compete alle singole persone, compete ovviamente ad esse anche 
quando agiscono in forma comunitaria. I gruppi religiosi, infatti, sono postulati dalla natura 
sociale tanto degli esseri umani, quanto della stessa religione. 
A tali gruppi, pertanto, posto che le giuste esigenze dell'ordine pubblico non siano violate, 
deve essere riconosciuto il diritto di essere immuni da ogni misura coercitiva nel reggersi 
secondo norme proprie, nel prestare alla suprema divinità il culto pubblico, nell'aiutare i propri 
membri ad esercitare la vita religiosa, nel sostenerli con il proprio insegnamento e nel 
promuovere quelle istituzioni nelle quali i loro membri cooperino gli uni con gli altri ad 
informare la vita secondo i principi della propria religione. 
Parimenti ai gruppi religiosi compete il diritto di non essere impediti con leggi o con atti 
amministrativi del potere civile di scegliere, educare, nominare e trasferire i propri ministri, di 
comunicare con le autorità e con le comunità religiose che vivono in altre regioni della terra, di 
costruire edifici religiosi, di acquistare e di godere di beni adeguati. 
I gruppi religiosi hanno anche il diritto di non essere impediti di insegnare e di testimoniare 
pubblicamente la propria fede, a voce e per scritto. Però, nel diffondere la fede religiosa e 
nell'introdurre pratiche religiose, si deve evitare ogni modo di procedere in cui ci siano spinte 
coercitive o sollecitazioni disoneste o stimoli meno retti, specialmente nei confronti di persone 
prive di cultura o senza risorse: un tale modo di agire va considerato come abuso del proprio 
diritto e come lesione del diritto altrui. 
Inoltre la libertà religiosa comporta pure che i gruppi religiosi non siano impediti di manifestare 
liberamente la virtù singolare della propria dottrina nell'ordinare la società e nel vivificare ogni 
umana attività. Infine, nel carattere sociale della natura umana e della stessa religione si fonda 
il diritto in virtù del quale gli esseri umani, mossi dalla propria convinzione religiosa, possano 
liberamente riunirsi e dar vita ad associazioni educative, culturali, caritative e sociali. 

La libertà religiosa della famiglia

5. Ad ogni famiglia--società che gode di un diritto proprio e primordiale--compete il diritto di 
ordinare liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la direzione dei genitori. A questi 
spetta il diritto di determinare l'educazione religiosa da impartire ai propri figli secondo la 
propria persuasione religiosa. Quindi deve essere dalla potestà civile riconosciuto ai genitori il 
diritto di scegliere, con vera libertà, le scuole e gli altri mezzi di educazione, e per una tale 
libertà di scelta non debbono essere gravati, né direttamente né indirettamente, da oneri 
ingiusti. Inoltre i diritti dei genitori sono violati se i figli sono costretti a frequentare lezioni 
scolastiche che non corrispondono alla persuasione religiosa dei genitori, o se viene imposta 
un'unica forma di educazione dalla quale sia esclusa ogni formazione religiosa. 

Cura della libertà religiosa

6. Poiché il bene comune della società--che si concreta nell'insieme delle condizioni sociali, 
grazie alle quali gli uomini possono perseguire il loro perfezionamento più riccamente o con 
maggiore facilità --consiste soprattutto nella salvaguardia dei diritti della persona umana e 
nell'adempimento dei rispettivi doveri (5), adoperarsi positivamente per il diritto alla libertà 
religiosa spetta tanto ai cittadini quanto ai gruppi sociali, ai poteri civili, alla Chiesa e agli altri 
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gruppi religiosi: a ciascuno nel modo ad esso proprio, tenuto conto del loro specifico dovere 
verso il bene comune. 
Tutelare e promuovere gli inviolabili diritti dell'uomo è dovere essenziale di ogni potere civile 
(6). Questo deve quindi assicurare a tutti i cittadini, con leggi giuste e con mezzi idonei, 
l'efficace tutela della libertà religiosa, e creare condizioni propizie allo sviluppo della vita 
religiosa, cosicché i cittadini siano realmente in grado di esercitare i loro diritti attinenti la 
religione e adempiere i rispettivi doveri, e la società goda dei beni di giustizia e di pace che 
provengono dalla fedeltà degli uomini verso Dio e verso la sua santa volontà (7). 
Se, considerate le circostanze peculiari dei popoli nell'ordinamento giuridico di una società 
viene attribuita ad un determinato gruppo religioso una speciale posizione civile, è necessario 
che nello stesso tempo a tutti i cittadini e a tutti i gruppi religiosi venga riconosciuto e sia 
rispettato il diritto alla libertà in materia religiosa. 
Infine il potere civile deve provvedere che l'eguaglianza giuridica dei cittadini, che appartiene 
essa pure al bene comune della società, per motivi religiosi non sia mai lesa, apertamente o 
in forma occulta, e che non si facciano fra essi discriminazioni. 
Da ciò segue che non è permesso al pubblico potere imporre ai cittadini con la violenza o 
con il timore o con altri mezzi la professione di una religione qualsivoglia oppure la sua 
negazione, o di impedire che aderiscano ad un gruppo religioso o che se ne allontanino. 
Tanto più poi si agisce contro la volontà di Dio e i sacri diritti della persona e il diritto delle 
genti quando si usa, in qualunque modo, la violenza per distruggere o per comprimere la 
stessa religione o in tutto il genere umano oppure in qualche regione o in un determinato 
gruppo. 

I limiti della libertà religiosa

7. Il diritto alla libertà in materia religiosa viene esercitato nella società umana; di conseguenza 
il suo esercizio è regolato da alcune norme. 
Nell'esercizio di ogni libertà si deve osservare il principio morale della responsabilità personale 
e sociale: nell'esercitare i propri diritti i singoli esseri umani e i gruppi sociali, in virtù della 
legge morale, sono tenuti ad avere riguardo tanto ai diritti altrui, quanto ai propri doveri verso 
gli altri e verso il bene comune. Con tutti si è tenuti ad agire secondo giustizia ed umanità. 
Inoltre, poiché la società civile ha il diritto di proteggersi contro i disordini che si possono 
verificare sotto pretesto della libertà religiosa, spetta soprattutto al potere civile prestare una 
tale protezione; ciò però va compiuto non in modo arbitrario o favorendo iniquamente una 
delle parti, ma secondo norme giuridiche, conformi all'ordine morale obiettivo: norme 
giuridiche postulate dall'efficace difesa dei diritti e dalla loro pacifica armonizzazione a 
vantaggio di tutti i cittadini, da una sufficiente tutela di quella autentica pace pubblica che 
consiste in una vita vissuta in comune sulla base di una onesta giustizia, nonché dalla debita 
custodia della pubblica moralità. Questi sono elementi che costituiscono la parte 
fondamentale del bene comune e sono compresi sotto il nome di ordine pubblico. Per il resto 
nella società va rispettata la norma secondo la quale agli esseri umani va riconosciuta la 
libertà più ampia possibile, e la loro libertà non deve essere limitata, se non quando e in 
quanto è necessario. 

Educazione all'esercizio della libertà

8. Nella nostra età gli esseri umani, a motivo di molteplici fattori, vivono in un'atmosfera di 
pressioni e corrono il pericolo di essere privati della facoltà di agire liberamente e 
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responsabilmente. D'altra parte non sembrano pochi quelli che, sotto il pretesto della libertà, 
respingono ogni dipendenza e apprezzano poco la dovuta obbedienza. 
Ragione per cui questo Concilio Vaticano esorta tutti, ma soprattutto coloro che sono 
impegnati in compiti educativi, ad adoperarsi per formare esseri umani i quali, nel pieno 
riconoscimento dell'ordine morale, sappiano obbedire alla legittima autorità e siano amanti 
della genuina libertà, esseri umani cioè che siano capaci di emettere giudizi personali nella 
luce della verità, di svolgere le proprie attività con senso di responsabilità, e che si impegnano 
a perseguire tutto ciò che è vero e buono, generosamente disposti a collaborare a tale scopo 
con gli altri. 
La libertà religiosa, quindi, deve pure essere ordinata e contribuire a che gli esseri umani 
adempiano con maggiore responsabilità i loro doveri nella vita sociale. 

2. LA LIBERTÀ RELIGIOSA ALLA LUCE DELLA RIVELAZIONE 

La dottrina della libertà religiosa affonda le radici nella Rivelazione

9. Quanto questo Concilio Vaticano dichiara sul diritto degli esseri umani alla libertà religiosa 
ha il suo fondamento nella dignità della persona, le cui esigenze la ragione umana venne 
conoscendo sempre più chiaramente attraverso l'esperienza dei secoli. Anzi, una tale dottrina 
sulla libertà affonda le sue radici nella Rivelazione divina, per cui tanto più va rispettata con 
sacro impegno dai cristiani. Quantunque, infatti, la Rivelazione non affermi esplicitamente il 
diritto all'immunità dalla coercizione esterna in materia religiosa, fa tuttavia conoscere la 
dignità della persona umana in tutta la sua ampiezza, mostra il rispetto di Cristo verso la 
libertà umana degli esseri umani nell'adempimento del dovere di credere alla parola di Dio, e 
ci insegna lo spirito che i discepoli di una tale Maestro devono assimilare e manifestare in 
ogni loro azione. Tutto ciò illustra i principi generali sopra cui si fonda la dottrina della presente 
dichiarazione sulla libertà religiosa. E anzitutto, la libertà religiosa nella società è in piena 
rispondenza con la libertà propria dell'atto di fede cristiana. 

Libertà dell'atto di fede

10. Un elemento fondamentale della dottrina cattolica, contenuto nella parola di Dio e 
costantemente predicato dai Padri (8), è che gli esseri umani sono tenuti a rispondere a Dio 
credendo volontariamente; nessuno, quindi, può essere costretto ad abbracciare la fede 
contro la sua volontà (9). Infatti, l'atto di fede è per sua stessa natura un atto volontario, 
giacché gli essere umani, redenti da Cristo Salvatore e chiamati (10) in Cristo Gesù ad essere 
figli adottivi, non possono aderire a Dio che ad essi si rivela, se il Padre non li trae (11) e se 
non prestano a Dio un ossequio di fede ragionevole e libero. È quindi pienamente 
rispondente alla natura della fede che in materia religiosa si escluda ogni forma di coercizione 
da parte degli esseri umani. E perciò un regime di libertà religiosa contribuisce non poco a 
creare quell'ambiente sociale nel quale gli esseri umani possono essere invitati senza alcuna 
difficoltà alla fede cristiana, e possono abbracciarla liberamente e professarla con vigore in 
tutte le manifestazioni della vita. 

Modo di agire di Cristo e degli apostoli

11. Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in 
coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della 
dignità della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con 
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responsabilità. Ciò è apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato 
se stesso e le sue vie in modo perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro (12), 
mite ed umile di cuore (13) ha invitato e attratto i discepoli pazientemente (14). Certo, ha 
sostenuto e confermato la sua predicazione con i miracoli per suscitare e confortare la fede 
negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna coercizione (15). Ha pure rimproverato 
l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio nel giorno del giudizio (16). 
Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: « Chi avrà creduto e sarà battezzato, sarà 
salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato » (Mc 16,16). ma conoscendo che la 
zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla 
mietitura che avverrà alla fine del tempo (17). Non volendo essere un messia politico e 
dominatore con la forza (18) preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene « per servire e 
dare la sua vita in redenzione di molti » (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio 
(19) che « non rompe la canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma » (Mt 12,20). 
Riconobbe la potestà civile e i suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì 
però chiaramente di rispettare i superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello che è di 
Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione 
compiendo nella croce l'opera della redenzione, con cui ha acquistato agli esseri umani la 
salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla verità (20), però non volle imporla con 
la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si erige con la spada (21) ma si 
costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e cresce in virtù 
dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani (22). 
Gli apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin dal 
primo costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri 
umani a confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni 
del Vangelo, ma anzitutto con la forza della parola di Dio (23), Con coraggio annunziavano a 
tutti il proposito di Dio salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla 
conoscenza della verità » (1 Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, 
sebbene fossero nell'errore, mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé 
a Dio» (Rm 14,12) (24) e sia tenuto ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, 
gli apostoli hanno sempre cercato di rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente 
osando dinanzi al popolo e ai principi di « annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31) 
(25). Con ferma fede ritenevano che lo stesso Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la 
salvezza di ogni credente (26). Sprezzando quindi tutte « le armi carnali » (27) seguendo 
l'esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno predicato la parola di Dio (28) 
pienamente fiduciosi nella divina virtù di tale parola del distruggere le forze avverse a Dio e 
nell'avviare gli esseri umani alla fede e all'ossequio di Cristo (29), Come il Maestro, così anche 
gli apostoli hanno riconosciuto la legittima autorità civile: « Non vi è infatti potestà se non da 
Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò comanda: « Ognuno sia soggetto alle autorità in 
carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine stabilito da Dio » (Rm 13,1-5) (30). Nello 
stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al pubblico potere che si opponeva 
alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che agli uomini » (At 5,29) (31). 
La stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i secoli e in tutta la terra. 

La Chiesa segue le tracce di Cristo e degli apostoli

12. La Chiesa pertanto, fedele alla verità evangelica, segue la via di Cristo e degli apostoli 
quando riconosce come rispondente alla dignità dell'uomo e alla rivelazione di Dio il principio 
della libertà religiosa e la favorisce. Essa ha custodito e tramandato nel decorso dei secoli la 
dottrina ricevuta da Cristo e dagli apostoli. E quantunque nella vita del popolo di Dio, 

LIBRETTO COA 2019-2020

32



pellegrinante attraverso le vicissitudini della storia umana, di quando in quando si siano avuti 
modi di agire meno conformi allo spirito evangelico, anzi ad esso contrari, tuttavia la dottrina 
della Chiesa, secondo la quale nessuno può essere costretto con la forza ad abbracciare la 
fede, non è mai venuta meno. 
Il fermento evangelico ha pure lungamente operato nell'animo degli esseri umani e molto ha 
contribuito perché gli uomini lungo i tempi riconoscessero più largamente e meglio la dignità 
della propria persona e maturasse la convinzione che la persona nella società deve essere 
immune da ogni umana coercizione in materia religiosa. 

La libertà della Chiesa

13. Fra le cose che appartengono al bene della Chiesa, anzi al bene della stessa città terrena, 
e che vanno ovunque e sempre conservate e difese da ogni ingiuria, è certamente di 
altissimo valore la seguente: che la Chiesa nell'agire goda di tanta libertà quanta le è 
necessaria per provvedere alla salvezza degli esseri umani (32). È questa, infatti, la libertà 
sacra, di cui l'unigenito Figlio di Dio ha arricchito la Chiesa acquistata con il suo sangue. Ed è 
propria della Chiesa, tanto che quanti l'impugnano agiscono contro la volontà di Dio. La 
libertà della Chiesa è principio fondamentale nelle relazioni fra la Chiesa e i poteri pubblici e 
tutto l'ordinamento giuridico della società Civile. 
Nella società umana e dinanzi a qualsivoglia pubblico potere, la Chiesa rivendica a sé la 
libertà come autorità spirituale, fondata da Cristo Signore, alla quale per mandato divino 
incombe l'obbligo di andare nel mondo universo a predicare il Vangelo ad ogni creatura (33). 
Parimenti, la Chiesa rivendica a sé la libertà in quanto è una comunità di esseri umani che 
hanno il diritto di vivere nella società civile secondo i precetti della fede cristiana (34). 
Ora, se vige un regime di libertà religiosa non solo proclamato a parole né solo sancito nelle 
leggi, ma con sincerità tradotto realmente nella vita, in tal caso la Chiesa, di diritto e di fatto, 
usufruisce di una condizione stabile per l'indipendenza necessaria all'adempimento della sua 
divina missione: indipendenza nella società, che le autorità ecclesiastiche hanno sempre più 
vigorosamente rivendicato (35). Nello stesso tempo i cristiani, come gli altri uomini godono 
del diritto civile di non essere impediti di vivere secondo la propria coscienza. Vi è quindi 
concordia fra la libertà della Chiesa e la libertà religiosa che deve essere riconosciuta come 
un diritto a tutti gli esseri umani e a tutte le comunità e che deve essere sancita 
nell'ordinamento giuridico delle società civili. 

La missione della Chiesa

14. La Chiesa cattolica per obbedire al divino mandato: « Istruite tutte le genti (Mt 28,19), è 
tenuta ad operare instancabilmente «affinché la parola di Dio corra e sia glorificata» (2 Ts 3,1). 
La Chiesa esorta quindi ardentemente i suoi figli affinché « anzitutto si facciano suppliche, 
orazioni, voti, ringraziamenti per tutti gli uomini... Ciò infatti è bene e gradito al cospetto del 
Salvatore e Dio nostro, il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza 
della verità» (1 Tm 2, 1-4). 
I cristiani, però, nella formazione della loro coscienza, devono considerare diligentemente la 
dottrina sacra e certa della Chiesa (36). Infatti per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è 
maestra di verità e sua missione è di annunziare e di insegnare autenticamente la verità che è 
Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare autoritativamente i principi 
dell'ordine morale che scaturiscono dalla stessa natura umana. Inoltre i cristiani, 
comportandosi sapientemente con coloro che non hanno la fede, s'adoperino a diffondere la 
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luce della vita con ogni fiducia (37) e con fortezza apostolica, fino all'effusione del sangue, « 
nello Spirito Santo, con la carità non simulata, con la parola di verità» (2 Cor 6,6-7). 
Infatti il discepolo ha verso Cristo Maestro il dovere grave di conoscere sempre meglio la 
verità da lui ricevuta, di annunciarla fedelmente e di difenderla con fierezza, non utilizzando 
mai mezzi contrari allo spirito evangelico. Nello stesso tempo, però, la carità di Cristo lo 
spinge a trattare con amore, con prudenza e con pazienza gli esseri umani che sono 
nell'errore o nell'ignoranza circa la fede (38). Si deve quindi aver riguardo sia ai doveri verso 
Cristo, il Verbo vivificante che deve essere annunciato, sia ai diritti della persona umana, sia 
alla misura secondo la quale Dio attraverso il Cristo distribuisce la sua grazia agli esseri umani 
che vengono invitati ad accettare e a professare la fede liberamente. 

CONCLUSIONE

15. È manifesto che oggi gli esseri umani aspirano di poter professare liberamente la religione 
sia in forma privata che pubblica; anzi la libertà religiosa nella maggior parte delle costituzioni 
è già dichiarata diritto civile ed è solennemente proclamata in documenti internazionali (39). 
Non mancano però regimi i quali, anche se nelle loro costituzioni riconoscono la libertà del 
culto religioso, si sforzano di stornare i cittadini dalla professione della religione e di rendere 
assai difficile e pericolosa la vita alle comunità religiose. 
Il sacro Sinodo, mentre saluta con lieto animo quei segni propizi di questo tempo e denuncia 
con amarezza questi fatti deplorevoli, esorta i cattolici e invita tutti gli esseri umani a 
considerare con la più grande attenzione quanto la libertà religiosa sia necessaria, soprattutto 
nella presente situazione della famiglia umana. 
È infatti manifesto che tutte le genti si vanno sempre più unificando, che si fanno sempre più 
stretti i rapporti fra gli esseri umani di cultura e religione diverse, mentre si fa ognora più viva 
in ognuno la coscienza della propria responsabilità personale. Per cui, affinché nella famiglia 
umana si instaurino e si consolidino relazioni di concordia e di pace, si richiede che ovunque 
la libertà religiosa sia munita di una efficace tutela giuridica e che siano osservati i doveri e i 
diritti supremi degli esseri umani attinenti la libera espressione della vita religiosa nella società. 
Faccia Dio, Padre di tutti, che la famiglia umana, diligentemente elevando a metodo nei 
rapporti sociali l'esercizio della libertà religiosa, in virtù della grazia di Cristo e per l'azione 
dello Spirito Santo pervenga alla sublime e perenne « libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 
8,21). 

7 dicembre 1965 

Tutte e singole le cose stabilite in questo Decreto sono piaciute ai Padri del Sacro Concilio. E 
Noi, in virtù della potestà Apostolica conferitaci da Cristo, unitamente ai Venerabili Padri, nello 
Spirito Santo le approviamo, le decretiamo e le stabiliamo; e quanto stato così sinodalmente 
deciso, comandiamo che sia promulgato a gloria di Dio. 

Roma, presso San Pietro 7 dicembre 1965. 
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MODULO	3	-	SECONDO	INCONTRO	
LA	LIBERTÀ	RELIGIOSA	

UN	BENE	COMUNE	MINACCIATO	DALL’INDIFFERENZA

OBIETTIVO
La libertà religiosa non è solo un diritto della persona ma è un bene comunitario. Questo 
bene è oggi gravemente minacciato dalla “globalizzazione dell’indifferenza”. 

CONTENUTI	
Nello scorso incontro abbiamo visto come l’orizzonte tracciato dal Concilio sul tema della 
libertà religiosa si rivolga non solo ai singoli credenti a ma alla società e alle istituzioni.
Al punto 6 della Dignitatis Humanae si legge: “Tutelare e promuovere gli inviolabili diritti 
dell'uomo è dovere essenziale di ogni potere civile”,    sottolineando anche il diritto di culto 
come un diritto di ogni persona e un bene comune da tutelare   perché fondamento   per la 
pace delle comunità, come ricorda anche   Papa Francesco a Tirana. 

Di seguito presentiamo alcune riflessioni su come è regolata le libertà religiosa 
nell’ordinamento giuridico italiano (Ferrari A., “La Libertà Religiosa in Italia un percorso 
incompiuto”) 

Nella Storia del nostro paese il rapporto fra Stato e Chiesa ha sempre assunto un 
ruolo rilevante nel delineare la realtà e l’evoluzione della società Italiana.
Il potere temporale e quello religioso hanno avuto un intreccio lungo e complesso fin dalla 
caduta dell’Impero Romano e anche la storia più recente sottolinea quanto questo aspetto 
sia fondamentale nella descrizione del nostro paese. 
All’inizio del secolo scorso l’Italia, benché profondamente divisa tra Nord e Sud anche in 
ambito di sentimento religioso, stava intraprendendo un processo di laicizzazione molto forte 
guidato da Giolitti e da tutto il partito liberale.
Il dibattito aperto in quegli anni aveva affrontato diversi argomenti le regole sull’ora di religione 
a scuola, la rimozione del crocifisso nei luoghi pubblici e la tassazione dei luoghi di culto. 
Questo processo di dialogo subì un brusco arresto con l’avvento del Fascismo e la firma dei 
Patti Lateranensi nel 1929, la firma di questi accordi rappresentava formalmente la 
dimostrazione dell’intesa fra la Chiesa e il lo Stato Italiano a guida fascista.

Al termine della seconda guerra mondiale la questione venne ripresa in mano da studiosi e 
accademici durante il dibattito sulla giovane Costituzione; uno di questi, un giovane Carlo 
Azeglio Ciampi, scrisse proprio su questi temi la sua tesi di Laurea in Giurisprudenza nel ‘46:

“Se quindi si vuole rispondere alla domanda se in Italia esista un regime di libertà religiosa, la 
risposta è senz’altro negativa: non si può certo definire “libertà” il trattamento fatto alle 
minoranze religiose: altro è libertà, altro tolleranza e appunto di tolleranza si deve più 
propriamente parlare nel nostro diritto, e se pure al termine di “ tollerati” sia stato sostituito 
l’altro di “ammessi” questo mutamento non cambia sostanzialmente la profonda disparità fra 
culti acattolici e la religione dello Stato” 
(“La libertà delle minoranze religiose” Carlo Azeglio Ciampi )
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Sebbene si sia giunti con l’articolo 19 della Costituzione a garantire a tutti i cittadini la libertà 
di culto :”Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi 
forma,...”, le attenzioni alla promozione e tutela delle minoranze religiose sono state per molto 
tempo dimenticate dalla legislazione Italiana, gli stessi patti Lateranensi verranno rivisti solo 
nel 1984. La critica mossa all’ordinamento italiano da diversi studiosi oggi non è tanto quella 
di mancanza di libertà ma disinteressamento o omissioni verso quello che dovrebbe essere 
un fondamentale bene comune:

“In questo quadro segnato da omissioni della politica, gli interventi statali sui singoli settori 
appaiono disorganici, episodici, non espressione di un progetto coerente di libertà religiosa”
(“La libertà religiosa in Italia” Alessandro Ferrari)

La società italiana sembra essere profondamente minacciata da disinteresse e 
indifferenza verso i diritti delle minoranze religiose, nella richieste di luoghi di culto adeguati, 
nel riconoscimento dei matrimoni religiosi. Questo atteggiamento di profondo 
disinteresse, come sottolineato da Papa Francesco, rappresenta uno dei rischi più 
grandi nella costruzione della pace.

VINCI	L’INDIFFERENZA	E	CONQUISTA	LA	PACE
Per molte persone la pace è vista come assenza di conflitto, una situazione di quiete ed 
equilibrio dove nessuno è minacciato dal prossimo e ognuno può esercitare le proprie libertà.
Il rischio di questa visione così semplicistica è una indifferenza dilagante che, secondo Papa 
Francesco, è una delle più grandi minacce alla pace, perché rischia di assumere non solo una 
dimensione personale ma addirittura globale: 

“Certo è che l’atteggiamento di indifferenza, di chi chiude il cuore per non prendere in 
considerazione gli altri, di chi chiude gli occhi per non vedere ciò che lo circonda o si scansa 
per non essere toccato dai problemi altrui, caratterizza una tipologia umana piuttosto diffusa 
e presente in ogni epoca della storia. Tuttavia, ai nostri giorni esso ha superato decisamente 
l’ambito individuale per assumere una dimensione globale e produrre il fenomeno della 
“globalizzazione dell’indifferenza”.  

I tre antidoti che il Papa individua per combattere questa malattia sono la 
solidarietà, la misericordia e la compassione. Questi sentimenti non possono essere 
considerati appannaggio della sola comunità cristiana, ma piuttosto devono essere visti come 
obiettivo per il bene comune e fondamento per la Pace dell’intera umanità. 
Risulta allora indispensabile condividere, discutere e discernere questi temi nelle nostre realtà 
extra religiose ed extra associative, e prendere a cuore nelle nostre comunità questa nostra 
risorsa. 
Lo spazio comune della nostra libertà religiose ha bisogno oggi di essere abitato, di essere 
curato, e d'essere reso terreno fertile per la crescita Fraternità Universale. Sebbene non 
manchino resistenze e ritardi in questo processo ci sembra importante soffermarci su 
esempio positivo avvenuto proprio nella nostra Diocesi. 

ABITARE	E	COLTIVARE	LO	SPAZIO	COMUNE
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La difficile realtà della pandemia da Covid-19, che ha colpito tutti noi in questi mesi, ha fatto 
germogliare uno spazio di preghiera interreligioso svoltosi il lunedì dell’Angelo nello spazio 
comune della Piazza di Carpi. In questa occasione sette rappresentanti delle realtà religiose 
locali insieme alla rappresentanza delle istituzioni si sono incontrati   per pregare a favore del 
bene comune ognuno con le parole della propria religione. 
Al termine dell’incontro è stata pronunciata all’unisono questa preghiera universale:

“Noi, qui, insieme e in pace, crediamo e speriamo in un mondo fraterno.  
Desideriamo che uomini e donne di religioni differenti e di varie culture,  
si riuniscano e creino concordia, civiltà, progresso e vera umanità.  
Il futuro di tutto l’universo è vivere insieme.  
Dopo le dolorose smagliature causate dal coronavirus nella vita pubblica,  
nelle espressioni culturali, nell’economia e persino nel nostro stile di vita personale, anche  
la nostra comunità ha bisogno di un impegno più determinato, generoso e intelligente.  
Siamo chiamati a liberarci dai pesanti fardelli della diffidenza,  
dei fondamentalismi e del disinteresse.  
Tutti noi siamo chiamati a vivere come artigiani di pace nell’azione per l’uomo e,  
per i credenti, nell’invocazione a Dio.  
Affidiamo all’eternità i nostri morti, insistiamo nell’invocare la salute piena  
per i contagiati e gli ammalati,  
promettiamo il nostro deciso impegno a continuare nella lotta contro la pandemia  
e supplichiamo dall’Alto la sua cessazione.  
Mentre invochiamo, rafforziamo la nostra speranza e le nostre promesse:  
“non rimangano inascoltati l’appello di Dio alle coscienze, il grido di pace dei poveri  
e le buone attese delle giovani generazioni!” (Papa Francesco).  
Un augurio e un invito rivolgiamo a quanti hanno seguito dalle loro case questo nostro 
incontro: arrivederci a tutti e molto presto, su questa piazza quando sarà tornato il tempo 
della gioia, della salute, dello stare insieme e della festa. “ 

Proprio dalle parole della preghiera comunitaria vediamo chiaro il richiamo a tre atteggiamenti 
comuni che continuano a minacciare il dialogo interreligioso: la diffidenza, il fondamentalismo 
e il disinteresse. 
Questo incontro, come anche la lettera di auguri da parte del Vescovo Erio Castellucci alle 
comunità islamiche per l’inizio del Ramadan ci chiama come Cristiani a contribuire alla cura 
della libertà religiosa che richiede oggi più che mai una autentica spinta missionaria come 
“Chiesa in uscita”.  

IDEE	DI	FONDO		

- Nella Storia del nostro paese il rapporto fra Stato e Chiesa ha sempre assunto un ruolo 
rilevante nel delineare la realtà e l’evoluzione della società Italiana.

- Oggi la società italiana sembra essere profondamente minacciata da disinteresse ,che   è 
uno dei rischi più grandi per la costruzione della pace. 
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- Oggi la” globalizzazione dell’indifferenza” ha superato decisamente l’ambito individuale per 
assumere una dimensione   globale. Papa Francesco propone tre   antidoti per combattere 
questa malattia che   sono la solidarietà, la misericordia e la compassione. Questi devono 
essere visti come obiettivo per il bene comune e fondamento per la Pace dell’intera 
umanità.  

- Lo spazio comune della nostra libertà religiosa ha bisogno oggi di essere abitato, di essere 
curato, e d'essere reso terreno fertile per la crescita Fraternità Universale 

- Dalla preghiera  il lunedì dell’Angelo nello spazio comune della Piazza di Carpi:
“...    Siamo chiamati a liberarci dai pesanti fardelli della diffidenza, 
dei fondamentalismi e del disinteresse. 
Tutti noi siamo chiamati a vivere come artigiani di pace nell’azione per l’uomo e, 
per i credenti, nell’invocazione a Dio.”

DOMANDE

1. Pensi che sia giusto che uno Stato non debba occuparsi solamente di garantire la 
libertà di culto ma sia chiamato a promuoverla? Come cittadini italiani quali pensi siano i 
doveri dello Stato verso le minoranze religiose? Quanto questo costituisce un'esigenza 
per la sana costruzione delle nostre comunità? 

2. Quali rischi per la nostra società può portare questa “indifferenza globalizzata”? Dove 
vedi i segni più evidenti di questa malattia nelle nostre comunità? In che modo 
l’indifferenza verso la libertà religiosa in Italia è minaccia per la pace? 

3. In che modo è possibile oggi parlare di solidarietà, misericordia e compassione? In che 
modo è possibile portare queste parole al di fuori dell’ambito ecclesiale? In che modo il 
dialogo interreligioso può contribuire a scongiurare la malattia dell’indifferenza? 

4. Lunedi 13 aprile 2020 si è tenuto in piazza Martiri a Carpi un incontro interrereligioso e 
multiculturale in memoria dei defunti da Covid-19 (https://diocesicarpi.it/incontro-
interreligioso-e-multiculturale/): che effetto ti ha fatto vedere tutti i rappresentanti delle 
varie espressioni religiose unite per un intento comune e tutte “sulla stessa barca” ? Ti 
sei mai pensato prima in un contesto di pluralismo come quello? Per quali altri motivi e 
necessità pensi che questa coesione possa portare frutto nella tua città? 
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APPROFONDIMENTI	

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLIX GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2016 

Vinci l’indifferenza e conquista la pace
1. Dio non è indifferente! A Dio importa dell’umanità, Dio non l’abbandona! All’inizio del nuovo 
anno, vorrei accompagnare con questo mio profondo convincimento gli auguri di abbondanti 
benedizioni e di pace, nel segno della speranza, per il futuro di ogni uomo e ogni donna, di 
ogni famiglia, popolo e nazione del mondo, come pure dei Capi di Stato e di Governo e dei 
Responsabili delle religioni. Non perdiamo, infatti, la speranza che il 2016 ci veda tutti 
fermamente e fiduciosamente impegnati, a diversi livelli, a realizzare la giustizia e operare per 
la pace. Sì, quest’ultima è dono di Dio e opera degli uomini. La pace è dono di Dio, ma 
affidato a tutti gli uomini e a tutte le donne, che sono chiamati a realizzarlo. 
Custodire	le	ragioni	della	speranza	
2. Le guerre e le azioni terroristiche, con le loro tragiche conseguenze, i sequestri di persona, 
le persecuzioni per motivi etnici o religiosi, le prevaricazioni, hanno segnato dall’inizio alla fine 
lo scorso anno moltiplicandosi dolorosamente in molte regioni del mondo, tanto da assumere 
le fattezze di quella che si potrebbe chiamare una “terza guerra mondiale a pezzi”. Ma alcuni 
avvenimenti degli anni passati e dell’anno appena trascorso mi invitano, nella prospettiva del 
nuovo anno, a rinnovare l’esortazione a non perdere la speranza nella capacità dell’uomo, 
con la grazia di Dio, di superare il male e a non abbandonarsi alla rassegnazione e 
all’indifferenza. Gli avvenimenti a cui mi riferisco rappresentano la capacità dell’umanità di 
operare nella solidarietà, al di là degli interessi individualistici, dell’apatia e dell’indifferenza 
rispetto alle situazioni critiche. 
Tra questi vorrei ricordare lo sforzo fatto per favorire l’incontro dei leader mondiali, nell’ambito 
della COP 21, al fine di cercare nuove vie per affrontare i cambiamenti climatici e 
salvaguardare il benessere della Terra, la nostra casa comune. E questo rinvia a due 
precedenti eventi di livello globale: il Summit di Addis Abeba per raccogliere fondi per lo 
sviluppo sostenibile del mondo; e l’adozione, da parte delle Nazioni Unite,dell’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile, finalizzata ad assicurare un’esistenza più dignitosa a tutti, 
soprattutto alle popolazioni povere del pianeta, entro quell’anno. 
Il 2015 è stato un anno speciale per la Chiesa, anche perché ha segnato il 50° anniversario 
della pubblicazione di due documenti del Concilio Vaticano II che esprimono in maniera molto 
eloquente il senso di solidarietà della Chiesa con il mondo. Papa Giovanni XXIII, all’inizio del 
Concilio, volle spalancare le finestre della Chiesa affinché tra essa e il mondo fosse più aperta 
la comunicazione. I due documenti, Nostra aetate e Gaudium et spes, sono espressioni 
emblematiche della nuova relazione di dialogo, solidarietà e accompagnamento che la Chiesa 
intendeva introdurre all’interno dell’umanità. Nella Dichiarazione Nostra aetate la Chiesa è 
stata chiamata ad aprirsi al dialogo con le espressioni religiose non cristiane. Nella 
Costituzione pastorale Gaudium et spes, dal momento che «le gioie e le speranze, le tristezze 
e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono 
pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo» [1], la Chiesa 
desiderava instaurare un dialogo con la famiglia umana circa i problemi del mondo, come 
segno di solidarietà e di rispettoso affetto [2]. 
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In questa medesima prospettiva, con il Giubileo della Misericordia voglio invitare la Chiesa a 
pregare e lavorare perché ogni cristiano possa maturare un cuore umile e compassionevole, 
capace di annunciare e testimoniare la misericordia, di «perdonare e di donare», di aprirsi «a 
quanti vivono nelle più disparate periferie esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in 
maniera drammatica», senza cadere «nell’indifferenza che umilia, nell’abitudinarietà che 
anestetizza l’animo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge» [3]. 
Ci sono molteplici ragioni per credere nella capacità dell’umanità di agire insieme in 
solidarietà, nel riconoscimento della propria interconnessione e interdipendenza, avendo a 
cuore i membri più fragili e la salvaguardia del bene comune. Questo atteggiamento di 
corresponsabilità solidale è alla radice della vocazione fondamentale alla fratellanza e alla vita 
comune. La dignità e le relazioni interpersonali ci costituiscono in quanto esseri umani, voluti 
da Dio a sua immagine e somiglianza. Come creature dotate di inalienabile dignità noi 
esistiamo in relazione con i nostri fratelli e sorelle, nei confronti dei quali abbiamo una 
responsabilità e con i quali agiamo in solidarietà. Al di fuori di questa relazione, ci si 
troverebbe ad essere meno umani. E’ proprio per questo che l’indifferenza costituisce una 
minaccia per la famiglia umana. Mentre ci incamminiamo verso un nuovo anno, vorrei invitare 
tutti a riconoscere questo fatto, per vincere l’indifferenza e conquistare la pace. 

Alcune	forme	di	indifferenza	
3. Certo è che l’atteggiamento dell’indifferente, di chi chiude il cuore per non prendere in 
considerazione gli altri, di chi chiude gli occhi per non vedere ciò che lo circonda o si scansa 
per non essere toccato dai problemi altrui, caratterizza una tipologia umana piuttosto diffusa 
e presente in ogni epoca della storia. Tuttavia, ai nostri giorni esso ha superato decisamente 
l’ambito individuale per assumere una dimensione globale e produrre il fenomeno della 
“globalizzazione dell’indifferenza”. 
La prima forma di indifferenza nella società umana è quella verso Dio, dalla quale scaturisce 
anche l’indifferenza verso il prossimo e verso il creato. È questo uno dei gravi effetti di un 
umanesimo falso e del materialismo pratico, combinati con un pensiero relativistico e 
nichilistico. L’uomo pensa di essere l’autore di sé stesso, della propria vita e della società; egli 
si sente autosufficiente e mira non solo a sostituirsi a Dio, ma a farne completamente a 
meno; di conseguenza, pensa di non dovere niente a nessuno, eccetto che a sé stesso, e 
pretende di avere solo diritti [4]. Contro questa autocomprensione erronea della persona, 
Benedetto XVI ricordava che né l’uomo né il suo sviluppo sono capaci di darsi da sé il proprio 
significato ultimo [5]; e prima di lui Paolo VI aveva affermato che «non vi è umanesimo vero se 
non aperto verso l’Assoluto, nel riconoscimento di una vocazione, che offre l’idea vera della 
vita umana» [6]. 
L’indifferenza nei confronti del prossimo assume diversi volti. C’è chi è ben informato, ascolta 
la radio, legge i giornali o assiste a programmi televisivi, ma lo fa in maniera tiepida, quasi in 
una condizione di assuefazione: queste persone conoscono vagamente i drammi che 
affliggono l’umanità ma non si sentono coinvolte, non vivono la compassione. Questo è 
l’atteggiamento di chi sa, ma tiene lo sguardo, il pensiero e l’azione rivolti a sé stesso. 
Purtroppo dobbiamo constatare che l’aumento delle informazioni, proprio del nostro tempo, 
non significa di per sé aumento di attenzione ai problemi, se non è accompagnato da 
un’apertura delle coscienze in senso solidale [7]. Anzi, esso può comportare una certa 
saturazione che anestetizza e, in qualche misura, relativizza la gravità dei problemi. «Alcuni 
semplicemente si compiacciono incolpando i poveri e i paesi poveri dei propri mali, con 
indebite generalizzazioni, e pretendono di trovare la soluzione in una “educazione” che li 
tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi. Questo diventa ancora più 
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irritante se gli esclusi vedono crescere questo cancro sociale che è la corruzione 
profondamente radicata in molti Paesi – nei governi, nell’imprenditoria e nelle istituzioni – 
qualunque sia l’ideologia politica dei governanti» [8]. 
In altri casi, l’indifferenza si manifesta come mancanza di attenzione verso la realtà 
circostante, specialmente quella più lontana. Alcune persone preferiscono non cercare, non 
informarsi e vivono il loro benessere e la loro comodità sorde al grido di dolore dell’umanità 
sofferente. Quasi senza accorgercene, siamo diventati incapaci di provare compassione per 
gli altri, per i loro drammi, non ci interessa curarci di loro, come se ciò che accade ad essi 
fosse una responsabilità estranea a noi, che non ci compete [9]. «Quando noi stiamo bene e 
ci sentiamo comodi, certamente ci dimentichiamo degli altri (cosa che Dio Padre non fa mai), 
non ci interessano i loro problemi, le loro sofferenze e le ingiustizie che subiscono… Allora il 
nostro cuore cade nell’indifferenza: mentre io sto relativamente bene e comodo, mi dimentico 
di quelli che non stanno bene» [10]. 
Vivendo in una casa comune, non possiamo non interrogarci sul suo stato di salute, come ho 
cercato di fare nella Laudato si’. L’inquinamento delle acque e dell’aria, lo sfruttamento 
indiscriminato delle foreste, la distruzione dell’ambiente, sono sovente frutto dell’indifferenza 
dell’uomo verso gli altri, perché tutto è in relazione. Come anche il comportamento dell’uomo 
con gli animali influisce sulle sue relazioni con gli altri [11], per non parlare di chi si permette di 
fare altrove quello che non osa fare in casa propria[12]. 
In questi ed in altri casi, l’indifferenza provoca soprattutto chiusura e disimpegno, e così 
finisce per contribuire all’assenza di pace con Dio, con il prossimo e con il creato. 

La	pace	minacciata	dall’indifferenza	globalizzata	
4. L’indifferenza verso Dio supera la sfera intima e spirituale della singola persona ed investe 
la sfera pubblica e sociale. Come affermava Benedetto XVI, «esiste un’intima connessione tra 
la glorificazione di Dio e la pace degli uomini sulla terra» [13]. Infatti, «senza un’apertura 
trascendente, l’uomo cade facile preda del relativismo e gli riesce poi difficile agire secondo 
giustizia e impegnarsi per la pace» [14]. L’oblio e la negazione di Dio, che inducono l’uomo a 
non riconoscere più alcuna norma al di sopra di sé e a prendere come norma soltanto sé 
stesso, hanno prodotto crudeltà e violenza senza misura [15]. 
A livello individuale e comunitario l’indifferenza verso il prossimo, figlia di quella verso Dio, 
assume l’aspetto dell’inerzia e del disimpegno, che alimentano il perdurare di situazioni di 
ingiustizia e grave squilibrio sociale, le quali, a loro volta, possono condurre a conflitti o, in 
ogni caso, generare un clima di insoddisfazione che rischia di sfociare, presto o tardi, in 
violenze e insicurezza. 
In questo senso l’indifferenza, e il disimpegno che ne consegue, costituiscono una grave 
mancanza al dovere che ogni persona ha di contribuire, nella misura delle sue capacità e del 
ruolo che riveste nella società, al bene comune, in particolare alla pace, che è uno dei beni 
più preziosi dell’umanità [16]. 
Quando poi investe il livello istituzionale, l’indifferenza nei confronti dell’altro, della sua dignità, 
dei suoi diritti fondamentali e della sua libertà, unita a una cultura improntata al profitto e 
all’edonismo, favorisce e talvolta giustifica azioni e politiche che finiscono per costituire 
minacce alla pace. Tale atteggiamento di indifferenza può anche giungere a giustificare alcune 
politiche economiche deplorevoli, foriere di ingiustizie, divisioni e violenze, in vista del 
conseguimento del proprio benessere o di quello della nazione. Non di rado, infatti, i progetti 
economici e politici degli uomini hanno come fine la conquista o il mantenimento del potere e 
delle ricchezze, anche a costo di calpestare i diritti e le esigenze fondamentali degli altri. 
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Quando le popolazioni vedono negati i propri diritti elementari, quali il cibo, l’acqua, 
l’assistenza sanitaria o il lavoro, esse sono tentate di procurarseli con la forza [17]. 
Inoltre, l’indifferenza nei confronti dell’ambiente naturale, favorendo la deforestazione, 
l’inquinamento e le catastrofi naturali che sradicano intere comunità dal loro ambiente di vita, 
costringendole alla precarietà e all’insicurezza, crea nuove povertà, nuove situazioni di 
ingiustizia dalle conseguenze spesso nefaste in termini di sicurezza e di pace sociale. Quante 
guerre sono state condotte e quante ancora saranno combattute a causa della mancanza di 
risorse o per rispondere all’insaziabile richiesta di risorse naturali [18]? 

Dall’indifferenza	alla	misericordia:	la	conversione	del	cuore	
5. Quando, un anno fa, nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace “Non più schiavi, 
ma fratelli”, evocavo la prima icona biblica della fraternità umana, quella di Caino e Abele (cfr 
Gen 4,1-16), era per attirare l’attenzione su come è stata tradita questa prima fraternità. 
Caino e Abele sono fratelli. Provengono entrambi dallo stesso grembo, sono uguali in dignità 
e creati ad immagine e somiglianza di Dio; ma la loro fraternità creaturale si rompe. «Non 
soltanto Caino non sopporta suo fratello Abele, ma lo uccide per invidia» [19]. Il fratricidio 
allora diventa la forma del tradimento, e il rifiuto da parte di Caino della fraternità di Abele è la 
prima rottura nelle relazioni familiari di fraternità, solidarietà e rispetto reciproco. 
Dio interviene, allora, per chiamare l’uomo alla responsabilità nei confronti del suo simile, 
proprio come fece quando Adamo ed Eva, i primi genitori, ruppero la comunione con il 
Creatore. «Allora il Signore disse a Caino: “Dov’è Abele, tuo fratello?”. Egli rispose: “Non lo 
so. Sono forse il guardiano di mio fratello?”. Riprese: “Che hai fatto? La voce del sangue di 
tuo fratello grida a me dal suolo!”» (Gen 4,9-10). 
Caino dice di non sapere che cosa sia accaduto a suo fratello, dice di non essere il suo 
guardiano. Non si sente responsabile della sua vita, della sua sorte. Non si sente coinvolto. È 
indifferente verso suo fratello, nonostante essi siano legati dall’origine comune. Che tristezza! 
Che dramma fraterno, familiare, umano! Questa è la prima manifestazione dell’indifferenza tra 
fratelli. Dio, invece, non è indifferente: il sangue di Abele ha grande valore ai suoi occhi e 
chiede a Caino di renderne conto. Dio, dunque, si rivela, fin dagli inizi dell’umanità come Colui 
che si interessa alla sorte dell’uomo. Quando più tardi i figli di Israele si trovano nella schiavitù 
in Egitto, Dio interviene nuovamente. Dice a Mosè: «Ho osservato la miseria del mio popolo in 
Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco, infatti, le sue sofferenze. 
Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un 
paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele» (Es 3,7-8). È importante 
notare i verbi che descrivono l’intervento di Dio: Egli osserva, ode, conosce, scende, libera. 
Dio non è indifferente. È attento e opera. 
Allo stesso modo, nel suo Figlio Gesù, Dio è sceso fra gli uomini, si è incarnato e si è 
mostrato solidale con l’umanità, in ogni cosa, eccetto il peccato. Gesù si identificava con 
l’umanità: «il primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,29). Egli non si accontentava di insegnare 
alle folle, ma si preoccupava di loro, specialmente quando le vedeva affamate (cfr Mc 
6,34-44) o disoccupate (cfr Mt 20,3). Il suo sguardo non era rivolto soltanto agli uomini, ma 
anche ai pesci del mare, agli uccelli del cielo, alle piante e agli alberi, piccoli e grandi; 
abbracciava l’intero creato. Egli vede, certamente, ma non si limita a questo, perché tocca le 
persone, parla con loro, agisce in loro favore e fa del bene a chi è nel bisogno. Non solo, ma 
si lascia commuovere e piange (cfr Gv 11,33-44). E agisce per porre fine alla sofferenza, alla 
tristezza, alla miseria e alla morte. 
Gesù ci insegna ad essere misericordiosi come il Padre (cfr Lc 6,36). Nella parabola del buon 
samaritano (cfr Lc 10,29-37) denuncia l’omissione di aiuto dinanzi all’urgente necessità dei 
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propri simili: «lo vide e passò oltre» (cfr Lc 10,31.32). Nello stesso tempo, mediante questo 
esempio, Egli invita i suoi uditori, e in particolare i suoi discepoli, ad imparare a fermarsi 
davanti alle sofferenze di questo mondo per alleviarle, alle ferite degli altri per curarle, con i 
mezzi di cui si dispone, a partire dal proprio tempo, malgrado le tante occupazioni. 
L’indifferenza, infatti, cerca spesso pretesti: nell’osservanza dei precetti rituali, nella quantità di 
cose che bisogna fare, negli antagonismi che ci tengono lontani gli uni dagli altri, nei 
pregiudizi di ogni genere che ci impediscono di farci prossimo. 
La misericordia è il cuore di Dio. Perciò dev’essere anche il cuore di tutti coloro che si 
riconoscono membri dell’unica grande famiglia dei suoi figli; un cuore che batte forte 
dovunque la dignità umana – riflesso del volto di Dio nelle sue creature – sia in gioco. Gesù ci 
avverte: l’amore per gli altri – gli stranieri, i malati, i prigionieri, i senza fissa dimora, perfino i 
nemici – è l’unità di misura di Dio per giudicare le nostre azioni. Da ciò dipende il nostro 
destino eterno. Non c’è da stupirsi che l’apostolo Paolo inviti i cristiani di Roma a gioire con 
coloro che gioiscono e a piangere con coloro che piangono (cfr Rm 12,15), o che 
raccomandi a quelli di Corinto di organizzare collette in segno di solidarietà con i membri 
sofferenti della Chiesa (cfr 1 Cor 16,2-3). E san Giovanni scrive: «Se qualcuno possiede dei 
beni di questo mondo e vede suo fratello nel bisogno e non ha pietà di lui, come potrebbe 
l’amore di Dio essere in lui?» (1 Gv 3,17; cfr Gc 2,15-16). 
Ecco perché «è determinante per la Chiesa e per la credibilità del suo annuncio che essa viva 
e testimoni in prima persona la misericordia. Il suo linguaggio e i suoi gesti devono 
trasmettere misericordia per penetrare nel cuore delle persone e provocarle a ritrovare la 
strada per ritornare al Padre. La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. Di questo 
amore, che giunge fino al perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso 
gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere evidente la misericordia del 
Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle associazioni e nei movimenti, insomma, 
dovunque vi sono dei cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di misericordia» [20]. 
Così, anche noi siamo chiamati a fare dell’amore, della compassione, della misericordia e 
della solidarietà un vero programma di vita, uno stile di comportamento nelle nostre relazioni 
gli uni con gli altri [21]. Ciò richiede la conversione del cuore: che cioè la grazia di Dio 
trasformi il nostro cuore di pietra in un cuore di carne (cfr Ez 36,26), capace di aprirsi agli altri 
con autentica solidarietà. Questa, infatti, è molto più che un «sentimento di vaga 
compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane» [22]. 
La solidarietà «è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: 
ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti» [23], 
perché la compassione scaturisce dalla fraternità. 
Così compresa, la solidarietà costituisce l’atteggiamento morale e sociale che meglio 
risponde alla presa di coscienza delle piaghe del nostro tempo e dell’innegabile inter-
dipendenza che sempre più esiste, specialmente in un mondo globalizzato, tra la vita del 
singolo e della sua comunità in un determinato luogo e quella di altri uomini e donne nel resto 
del mondo [24]. 

Promuovere	una	cultura	di	solidarietà	e	misericordia	per	vincere	l’indifferenza	
6. La solidarietà come virtù morale e atteggiamento sociale, frutto della conversione 
personale, esige un impegno da parte di una molteplicità di soggetti, che hanno 
responsabilità di carattere educativo e formativo. 
Il mio primo pensiero va alle famiglie, chiamate ad una missione educativa primaria ed 
imprescindibile. Esse costituiscono il primo luogo in cui si vivono e si trasmettono i valori 
dell’amore e della fraternità, della convivenza e della condivisione, dell’attenzione e della cura 
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dell’altro. Esse sono anche l’ambito privilegiato per la trasmissione della fede, cominciando 
da quei primi semplici gesti di devozione che le madri insegnano ai figli [25]. 
Per quanto riguarda gli educatori e i formatori che, nella scuola o nei diversi centri di 
aggregazione infantile e giovanile, hanno l’impegnativo compito di educare i bambini e i 
giovani, sono chiamati ad essere consapevoli che la loro responsabilità riguarda le dimensioni 
morale, spirituale e sociale della persona. I valori della libertà, del rispetto reciproco e della 
solidarietà possono essere trasmessi fin dalla più tenera età. Rivolgendosi ai responsabili delle 
istituzioni che hanno compiti educativi, Benedetto XVI affermava: «Ogni ambiente educativo 
possa essere luogo di apertura al trascendente e agli altri; luogo di dialogo, di coesione e di 
ascolto, in cui il giovane si senta valorizzato nelle proprie potenzialità e ricchezze interiori, e 
impari ad apprezzare i fratelli. Possa insegnare a gustare la gioia che scaturisce dal vivere 
giorno per giorno la carità e la compassione verso il prossimo e dal partecipare attivamente 
alla costruzione di una società più umana e fraterna» [26]. 
Anche gli operatori culturali e dei mezzi di comunicazione sociale hanno responsabilità nel 
campo dell’educazione e della formazione, specialmente nelle società contemporanee, in cui 
l’accesso a strumenti di informazione e di comunicazione è sempre più diffuso. E’ loro 
compito innanzitutto porsi al servizio della verità e non di interessi particolari. I mezzi di 
comunicazione, infatti, «non solo informano, ma anche formano lo spirito dei loro destinatari e 
quindi possono dare un apporto notevole all’educazione dei giovani. È importante tenere 
presente che il legame tra educazione e comunicazione è strettissimo: l’educazione avviene, 
infatti, per mezzo della comunicazione, che influisce, positivamente o negativamente, sulla 
formazione della persona» [27]. Gli operatori culturali e dei media dovrebbero anche vigilare 
affinché il modo in cui si ottengono e si diffondono le informazioni sia sempre giuridicamente 
e moralmente lecito. 

La	pace:	fru_o	di	una	cultura	di	solidarietà,	misericordia	e	compassione	
7. Consapevoli della minaccia di una globalizzazione dell’indifferenza, non possiamo non 
riconoscere che, nello scenario sopra descritto, si inseriscono anche numerose iniziative ed 
azioni positive che testimoniano la compassione, la misericordia e la solidarietà di cui l’uomo 
è capace. Vorrei ricordare alcuni esempi di impegno lodevole, che dimostrano come ciascuno 
possa vincere l’indifferenza quando sceglie di non distogliere lo sguardo dal suo prossimo, e 
che costituiscono buone pratiche nel cammino verso una società più umana. 
Ci sono tante organizzazioni non governative e gruppi caritativi, all’interno della Chiesa e fuori 
di essa, i cui membri, in occasione di epidemie, calamità o conflitti armati, affrontano fatiche e 
pericoli per curare i feriti e gli ammalati e per seppellire i defunti. Accanto ad essi, vorrei 
menzionare le persone e le associazioni che portano soccorso ai migranti che attraversano 
deserti e solcano mari alla ricerca di migliori condizioni di vita. Queste azioni sono opere di 
misericordia corporale e spirituale, sulle quali saremo giudicati al termine della nostra vita. 
Il mio pensiero va anche ai giornalisti e fotografi che informano l’opinione pubblica sulle 
situazioni difficili che interpellano le coscienze, e a coloro che si impegnano per la difesa dei 
diritti umani, in particolare quelli delle minoranze etniche e religiose, dei popoli indigeni, delle 
donne e dei bambini, e di tutti coloro che vivono in condizioni di maggiore vulnerabilità. Tra 
loro ci sono anche tanti sacerdoti e missionari che, come buoni pastori, restano accanto ai 
loro fedeli e li sostengono nonostante i pericoli e i disagi, in particolare durante i conflitti 
armati. 
Quante famiglie, poi, in mezzo a tante difficoltà lavorative e sociali, si impegnano 
concretamente per educare i loro figli “controcorrente”, a prezzo di tanti sacrifici, ai valori della 
solidarietà, della compassione e della fraternità! Quante famiglie aprono i loro cuori e le loro 
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case a chi è nel bisogno, come ai rifugiati e ai migranti! Voglio ringraziare in modo particolare 
tutte le persone, le famiglie, le parrocchie, le comunità religiose, i monasteri e i santuari, che 
hanno risposto prontamente al mio appello ad accogliere una famiglia di rifugiati [28]. 
Infine, vorrei menzionare i giovani che si uniscono per realizzare progetti di solidarietà, e tutti 
coloro che aprono le loro mani per aiutare il prossimo bisognoso nelle proprie città, nel 
proprio Paese o in altre regioni del mondo. Voglio ringraziare e incoraggiare tutti coloro che si 
impegnano in azioni di questo genere, anche se non vengono pubblicizzate: la loro fame e 
sete di giustizia sarà saziata, la loro misericordia farà loro trovare misericordia e, in quanto 
operatori di pace, saranno chiamati figli di Dio (cfr Mt 5,6-9). 

La	pace	nel	segno	del	Giubileo	della	Misericordia	
8. Nello spirito del Giubileo della Misericordia, ciascuno è chiamato a riconoscere come 
l’indifferenza si manifesta nella propria vita e ad adottare un impegno concreto per contribuire 
a migliorare la realtà in cui vive, a partire dalla propria famiglia, dal vicinato o dall’ambiente di 
lavoro. 
Anche gli Stati sono chiamati a gesti concreti, ad atti di coraggio nei confronti delle persone 
più fragili delle loro società, come i prigionieri, i migranti, i disoccupati e i malati. 
Per quanto concerne i detenuti, in molti casi appare urgente adottare misure concrete per 
migliorare le loro condizioni di vita nelle carceri, accordando un’attenzione speciale a coloro 
che sono privati della libertà in attesa di giudizio [29], avendo a mente la finalità rieducativa 
della sanzione penale e valutando la possibilità di inserire nelle legislazioni nazionali pene 
alternative alla detenzione carceraria. In questo contesto, desidero rinnovare l’appello alle 
autorità statali per l’abolizione della pena di morte, là dove essa è ancora in vigore, e a 
considerare la possibilità di un’amnistia. 
Per quanto riguarda i migranti, vorrei rivolgere un invito a ripensare le legislazioni sulle 
migrazioni, affinché siano animate dalla volontà di accoglienza, nel rispetto dei reciproci 
doveri e responsabilità, e possano facilitare l’integrazione dei migranti. In questa prospettiva, 
un’attenzione speciale dovrebbe essere prestata alle condizioni di soggiorno dei migranti, 
ricordando che la clandestinità rischia di trascinarli verso la criminalità. 
Desidero, inoltre, in quest’Anno giubilare, formulare un pressante appello ai responsabili degli 
Stati a compiere gesti concreti in favore dei nostri fratelli e sorelle che soffrono per la 
mancanza di lavoro, terra e tetto. Penso alla creazione di posti di lavoro dignitoso per 
contrastare la piaga sociale della disoccupazione, che investe un gran numero di famiglie e di 
giovani ed ha conseguenze gravissime sulla tenuta dell’intera società. La mancanza di lavoro 
intacca pesantemente il senso di dignità e di speranza, e può essere compensata solo 
parzialmente dai sussidi, pur necessari, destinati ai disoccupati e alle loro famiglie. 
Un’attenzione speciale dovrebbe essere dedicata alle donne – purtroppo ancora discriminate 
in campo lavorativo – e ad alcune categorie di lavoratori, le cui condizioni sono precarie o 
pericolose e le cui retribuzioni non sono adeguate all’importanza della loro missione sociale. 
Infine, vorrei invitare a compiere azioni efficaci per migliorare le condizioni di vita dei malati, 
garantendo a tutti l’accesso alle cure mediche e ai farmaci indispensabili per la vita, 
compresa la possibilità di cure domiciliari. 
Volgendo lo sguardo al di là dei propri confini, i responsabili degli Stati sono anche chiamati a 
rinnovare le loro relazioni con gli altri popoli, permettendo a tutti una effettiva partecipazione e 
inclusione alla vita della comunità internazionale, affinché si realizzi la fraternità anche 
all’interno della famiglia delle nazioni. 
In questa prospettiva, desidero rivolgere un triplice appello ad astenersi dal trascinare gli altri 
popoli in conflitti o guerre che ne distruggono non solo le ricchezze materiali, culturali e 
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sociali, ma anche – e per lungo tempo – l’integrità morale e spirituale; alla cancellazione o alla 
gestione sostenibile del debito internazionale degli Stati più poveri; all’adozione di politiche di 
cooperazione che, anziché piegarsi alla dittatura di alcune ideologie, siano rispettose dei 
valori delle popolazioni locali e che, in ogni caso, non siano lesive del diritto fondamentale ed 
inalienabile dei nascituri alla vita. 
Affido queste riflessioni, insieme con i migliori auspici per il nuovo anno, all’intercessione di 
Maria Santissima, Madre premurosa per i bisogni dell’umanità, affinché ci ottenga dal suo 
Figlio Gesù, Principe della Pace, l’esaudimento delle nostre suppliche e la benedizione del 
nostro impegno quotidiano per un mondo fraterno e solidale. 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2015 
Solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 

Apertura del Giubileo Straordinario della Misericordia 
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IN	MEMORIA	DI	ODOARDO	FOCHERINI
Ai fratelli ebrei, che egli aiutò generosamente in vita, dedicò in quel mese di agonia tanti 
pensieri. Un altro testimone riferì: “Se tu avessi visto come ho visto io in questo carcere, cosa 
fanno patire agli ebrei non rimpiangeresti se non di non aver fatto abbastanza per loro, se non 
di non averne salvati in numero maggiore”. E’ un pensiero, questo, sul quale ci vogliamo 
soffermare con alcune riflessioni che guardano la sua immagine e sentono i palpiti del suo 
cuore.
Mai egli, nell’andare incontro al prossimo, e proprio in quella fase drammatica, volle calcolare 
il rischio. Si riaccese in lui – ci si consenta il termine – quella “volontà di fare” della quale tante 
volte fummo testimoni negli anni precedenti. Quante volte aveva detto – ne rendo 
testimonianza diretta davanti a Dio – con quella estemporaneità anche di linguaggio tutta sua: 
“Puoi salvare una vita se giochi anche la tua”. Fui con lui e, sempre, al limite della vita, più 
volte. “Mi raccomando – diceva, anche con voce dura – non strafare. Devi operare nel nome 
della carità di Cristo. Anche quando sfidi la morte devi essere umile. Ricorda che la forza 
dell’Avvenire [il quotidiano di Bologna, ndr] è la sua modestia, dire ciò che nessuno ha il 
coraggio di dire”.
(Testimonianza di Angiolo Berti, giornalista dell’Avvenire d’Italia di Bologna, rilasciata nel corso 
del processo di beatificazione del Servo di Dio OF, 1995)

NON	PARLAVA	MOLTO	DI	FEDE
Errerebbe chi pensasse che Focherini fosse un predicatore. Egli non parlava molto di fede. E 
ne parlava per lo più solo con chi viveva già nel piano spirituale che era a lui proprio. Come 
chi comunica esperienze e gioie, per accrescere reciprocamente le comuni gioie e le affini 
esperienze. Con i “lontani” non era così. Per essi aveva un altro mezzo di conquista: 
l’esempio e la carità. Esempio a tutti e carità per tutti. Nessuno gli ha mai chiesto nulla 
invano. E meglio ancora nessuno l’ha invano conosciuto, ché il suo immediato e sempre 
valido interessamento precorreva la richiesta.
(Dal volume “Mio fratello Odoardo” di Giacomo Lampronti, giornalista ebreo salvato insieme 
alla famiglia dalla rete di Focherini e Don Sala)

LIBERTA’	E	RAGIONE
Il capitolo [del Vangelo di Matteo, ndr] scelto da Focherini fu quello dei “dolori” che inizia con 
l’ammonimento: “Guardate che nessuno vi inganni. Dilagherà l’iniquità e l’amore di molti si 
raffredderà” e concluse con una parola di speranza che è, insieme, certezza: “Chi 
persevererà fino alla fine sarà salvato”. Entrando nel merito del tema Focherini fu più esplicito. 
Libertà e ragion, disse, sono termini che si integrano, a patto però di leggere bene il 
significato di “ragione” e, cioè, quel bene che consente all’uomo di distinguere il vero dal falso 
determinando, di conseguenza, una scelta, quella della libertà. L’uomo deve poter agire 
secondo la propria ragione, senza vincoli, nel rispetto di una legge che non consente a 
nessuno di dominare sugli altri quale che sia la motivazione. Il problema, concluse, interessa 
anche un popolo che non può essere soggetto ad alcuna tirannia. Prova pericolosa, come si 
vede, che poteva anche compromettere illustri ospiti ma tutto passò liscio.
(Angiolo Berti, rievocazione della celebrazione presso “L’Avvenire d’Italia” del settantesimo 
anniversario della lettera pontifica di Leone XIII Cognita nobis, alla presenza del Cardinale di 
Bologna Nasalli Rocca. Focherini interviene sul tema Libertà e ragione, 25 gennaio 1942)
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MODULO	4		
GIUSTIZIA	E	PACE

	TUTTI	VUOL	DIRE	TUTTI
Nel terzo modulo è stata presentata la   libertà religiosa come un diritto naturale fondato sulla 
dignità della persona e come uno spazio comune, che vuole  la partecipazione di tutti. Questi 
elementi sono indispensabili per la costruzione della giustizia e della pace e hanno come 
base "un'ecologia umana".
Ecologia comprende gli ultimi e non esclude nessuno. La pace universale necessita di gesti 
concreti di unione e di giustizia, che vanno scelti e ricercati ogni giorno nei confronti dei nostri 
fratelli. 

PRIMO	INCONTRO	
UN	CAMMINO	IN	FRATERNITA’		
CHE	NON	ESCLUDE	NESSUNO

OBIETTIVO
La fraternità e la pace universale si raggiungono solo se camminiamo insieme. 

CONTENUTI
Dal Documento Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune   

In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, 
e li ha chiamati a convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e diffondere in 
essa i valori del bene, della carità e della pace.
In nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che 
chiunque uccide una persona è come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva 
una è come se avesse salvato l’umanità intera.  (….) 

– La forte convinzione che i veri insegnamenti delle religioni invitano a restare ancorati 
ai valori della pace; a sostenere i valori della reciproca conoscenza, della fratellanza 
umana e della convivenza comune; a ristabilire la saggezza, la giustizia e la carità e a 
risvegliare il senso della religiosità tra i giovani, per difendere le nuove generazioni dal dominio 
del pensiero materialistico, dal pericolo delle politiche dell’avidità del guadagno smodato e 
dell’indifferenza, basate sulla legge della forza e non sulla forza della legge. 

– La libertà è un diritto di ogni persona: ciascuno gode della libertà di credo, di pensiero, 
di espressione e di azione. Il pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di razza e 
di lingua sono una sapiente volontà divina, con la quale Dio ha creato gli esseri umani. 
Questa Sapienza divina è l’origine da cui deriva il diritto alla libertà di credo e alla 
libertà di essere diversi. Per questo si condanna il fatto di costringere la gente ad aderire a 
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una certa religione o a una certa cultura, come pure di imporre uno stile di civiltà che gli altri 
non accettano. 
[…] Questo è ciò che speriamo e cerchiamo di realizzare, al fine di raggiungere una pace 
universale di cui godano tutti gli uomini in questa vita. 
 
IDEE	DI	FONDO

- Dio   ha creato tutti gli esseri uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità e li ha chiamati a 
convivere come fratelli. 

- Chiunque  salva una persona  è come se avesse salvato l’umanità intera.  

- Le religioni invitano a restare ancorati ai valori della pace; a sostenere i valori della reciproca 
conoscenza, della fratellanza umana e della convivenza comune 

- Dalla  Sapienza divina ha origine  il diritto alla libertà di credo e la libertà di essere diversi. 

- Perseguire la giustizia, tutelando diritti e libertà di ogni essere umano, è essenziale per 
riconoscere e custodire la “fraternità umana”.   

- La “cultura dello scarto” ci allontana dalla fraternità umana e pone al centro altri valori 
(profitto, successo, finanza…), per questo è necessario riscoprire “un’ecologia umana” che 
metta al centro la dignità dell’uomo senza escludere nessuno.  

DOMANDE	

1. “Tutti significa tutti” vuol dire che nessuno è escluso. La fratellanza umana è inclusiva e 
assoluta, oppure non lo è. Cosa suscita in noi questa idea? Riusciamo ad accettarla o 
abbiamo qualche resistenza? 

2. Cosa significa vivere senza un nemico? Senza l’impulso di arroccarsi, difendersi da chi 
minaccia la tua vita e i tuoi spazi? 

3. Che tipo di giustizia rivela l’insegnamento di Gesù sull’amore ai nemici? 

4. La giustizia equivale alla tutela della nostra sicurezza come individui o alla costruzione di 
una società giusta, dove tutti gli uomini hanno la stessa dignità e gli stessi diritti? E gli 
ultimi, i poveri, gli emarginati? 

5. Come possiamo imparare a vivere una vita non più limitata dall’ostilità, dalla paura e dalla 
violenza?
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APPROFONDIMENTI		

La protesta a Beirut. «Tutti significa tutti»: la sfiducia compatta i libanesi
https://www.avvenire.it/mondo/pagine/tutti-significa-tutti-la-sfiducia-compatta-i-libanesi-i-
capi-religiosi-sv 

«Killun, yani killun», Tutti, vuol dire tutti. Questo slogan, che risuona in tutte le manifestazioni 
che da sette giorni invadono le strade del Libano, ha scosso profondamente molti politici 
abituati sì ad essere aspramente criticati, ma non dal proprio “gregge”. Un’immagine surreale. 
Nel 2005, durante la “Rivoluzione dei cedri”, un milione di libanesi erano scesi in piazza a 
reclamare a gran voce il ritiro totale delle truppe siriane dal Paese, ma avevano anche 
incontrato l’opposizione di molti altri libanesi – principalmente sciiti – vicini a Damasco. 
Quattordici anni dopo, questa sfasatura confessionale è superata. E la contestazione 
popolare si estende oggi a Beirut come a Tripoli, a Jounieh come a Tiro, Nabatieh e Baalbek, 
considerate roccheforti dei partiti sciiti.
Il braccio di ferro tra l’establishment attuale e il popolo è destinato a durare ancora. La “Carta 
delle riforme”, presentata lunedì dal premier Saad Hariri al termine di una serrata 
consultazione con tutte le eterogenee componenti del suo governo, non ha sortito l’effetto 
positivo desiderato sulla folla. La Carta conteneva importanti idee, come la riduzione degli 
stipendi di ministri e deputati; la chiusura di alcuni fondi nazionali noti per essere campo dei 
vari clientelismi; l’attivazione del ruolo dell’ispettorato centrale e della Corte dei conti, ma 
anche misure difficili da attuare, come il coinvolgimento delle banche locali nella riduzione 
dell’enorme deficit pubblico. Soprattutto la decisione di contare solo sugli investimenti esteri 
rappresentava una tacita ammissione della corruzione che imperversa a tutti i livelli della 
pubblica amministrazione. In fondo, quella del Libano è una questione di fiducia. O di 
sfiducia. La popolazione non accetta che a gestire l’introduzione delle necessarie riforme sia 
la stessa classe politica che si è alternata al governo del Paese negli ultimi 30 anni. Una presa 
di coscienza tardiva, forse, ma importante. Che stiamo forse assistendo alla nascita di un 
nuovo Libano alla vigilia del centenario della proclamazione, nel 1920, del Grande Libano, è 
un fatto sottolineato da più di un analista libanese. Per un secolo, scrive Anthony Samrani, «il 
Libano è stato solo un guercio nel regno dei ciechi» del Medio Oriente. Per la prima volta, i 
libanesi reagiscono in quanto nazione e non un agglomerato di religioni. Il fallimento del 
sistema politico, invece di metterli gli uni contro gli altri, ha creato tra di loro una fratellanza 
inedita».
Ieri, importanti segnali sono arrivati dai capi religiosi cristiani, riuniti nella sede del patriarcato 
maronita a Bkerke. «Chiediamo al potere in carica di prendere serie e coraggiose misure per 
portare il Paese fuori dalla crisi attuale», ha detto il patriarca maronita Béchara Rai. Secondo il 
porporato, quello che il Libano sta vivendo è una «rivolta popolare storica e senza precedenti 
che richiede misure e atteggiamento eccezionali'. Il metropolita greco-ortodosso di Beirut è 
stato ancor più esplicito affermando che il «vuoto politico» è preferibile all’attuale governo.

LIBRETTO COA 2019-2020

50

https://www.avvenire.it/mondo/pagine/tutti-significa-tutti-la-sfiducia-compatta-i-libanesi-i-capi-religiosi-sv
https://www.avvenire.it/mondo/pagine/tutti-significa-tutti-la-sfiducia-compatta-i-libanesi-i-capi-religiosi-sv


GIOVANNI PAOLO II PER LA CELEBRAZIONE DELLA XXXV GIORNATA MONDIALE 
DELLA PACE - 1° GENNAIO 2002  

Preghiera per la pace
14. Proprio per questa ragione, la preghiera per la pace non è un elemento che « viene dopo 
» l'impegno per la pace. Al contrario, essa sta al cuore dello sforzo per l'edificazione di una 
pace nell'ordine, nella giustizia e nella libertà. Pregare per la pace significa aprire il cuore 
umano all'irruzione della potenza rinnovatrice di Dio. Dio, con la forza vivificante della sua 
grazia, può creare aperture per la pace là dove sembra che vi siano soltanto ostacoli e 
chiusure; può rafforzare e allargare la solidarietà della famiglia umana, nonostante lunghe 
storie di divisioni e di lotte. Pregare per la pace significa pregare per la giustizia, per un 
adeguato ordinamento all'interno delle Nazioni e nelle relazioni fra di loro. Vuol dire anche 
pregare per la libertà, specialmente per la libertà religiosa, che è un diritto fondamentale 
umano e civile di ogni individuo. Pregare per la pace significa pregare per ottenere il perdono 
di Dio e per crescere al tempo stesso nel coraggio che è necessario a chi vuole a propria 
volta perdonare le offese subite.

PAPA	FRANCESCO,	UDIENZA	GIUGNO	2013		
«NO	ALLA	CULTURA	DELLO	SCARTO»	
https://www.avvenire.it/papa/pagine/udienza-generale-sul-creato
[…]Ma il "coltivare e custodire" non comprende solo il rapporto tra noi e l’ambiente, tra 
l’uomo e il creato, riguarda anche i rapporti umani. I Papi hanno parlato di ecologia umana, 
strettamente legata all’ecologia ambientale. Noi stiamo vivendo un momento di crisi; lo 
vediamo nell’ambiente, ma soprattutto lo vediamo nell’uomo. La persona umana è in 
pericolo: questo è certo, la persona umana oggi è in pericolo, ecco l’urgenza dell’ecologia 
umana! E il pericolo è grave perché la causa del problema non è superficiale, ma profonda: 
non è solo una questione di economia, ma di etica e di antropologia. La Chiesa lo ha 
sottolineato più volte; e molti dicono: sì, è giusto, è vero… ma il sistema continua come 
prima, perché ciò che domina sono le dinamiche di un’economia e di una finanza carenti di 
etica. Quello che comanda oggi non è l'uomo, è il denaro, il denaro, i soldi comandano. E Dio 
nostro Padre ha dato il compito di custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli uomini e alle 
donne. noi abbiamo questo compito! Invece uomini e donne vengono sacrificati agli idoli del 
profitto e del consumo: è la "cultura dello scarto". Se si rompe un computer è una tragedia, 
ma la povertà, i bisogni, i drammi di tante persone finiscono per entrare nella normalità. Se 
una notte di inverno, qui vicino in via Ottaviano, per esempio, muore una persona, quella non 
è notizia. Se in tante parti del mondo ci sono bambini che non hanno da mangiare, quella non 
è notizia, sembra normale. Non può essere così! Eppure queste cose entrano nella normalità: 
che alcune persone senza tetto muoiano di freddo per la strada non fa notizia. Al contrario, 
un abbassamento di dieci punti nelle borse di alcune città, costituisce una tragedia. Uno che 
muore non è una notizia, ma se si abbassano di dieci punti le borse è una tragedia! Così le 
persone vengono scartate, come se fossero rifiuti.
Questa "cultura dello scarto" tende a diventare mentalità comune, che contagia tutti. La vita 
umana, la persona non sono più sentite come valore primario da rispettare e tutelare, specie 
se è povera o disabile, se non serve ancora – come il nascituro –, o non serve più – come 
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l’anziano. Questa cultura dello scarto ci ha resi insensibili anche agli sprechi e agli scarti 
alimentari, che sono ancora più deprecabili quando in ogni parte del mondo, purtroppo, 
molte persone e famiglie soffrono fame e malnutrizione. Una volta i nostri nonni erano molto 
attenti a non gettare nulla del cibo avanzato. Il consumismo ci ha indotti ad abituarci al 
superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al quale talvolta non siamo più in grado di dare il 
giusto valore, che va ben al di là dei meri parametri economici. Ricordiamo bene, però, che il 
cibo che si butta via è come se venisse rubato dalla mensa di chi è povero, di chi ha fame! 
Invito tutti a riflettere sul problema della perdita e dello spreco del cibo per individuare vie e 
modi che, affrontando seriamente tale problematica, siano veicolo di solidarietà e di 
condivisione con i più bisognosi.
Pochi giorni fa, nella Festa del Corpus Domini, abbiamo letto il racconto del miracolo dei pani: 
Gesù dà da mangiare alla folla con cinque pani e due pesci. E la conclusione del brano è 
importante: «Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi avanzati: dodici ceste» (Lc 
9,17). Gesù chiede ai discepoli che nulla vada perduto: niente scarti! E c’è questo fatto delle 
dodici ceste: perché dodici? Che cosa significa? Dodici è il numero delle tribù d’Israele, 
rappresenta simbolicamente tutto il popolo. E questo ci dice che quando il cibo viene 
condiviso in modo equo, con solidarietà, nessuno è privo del necessario, ogni comunità può 
andare incontro ai bisogni dei più poveri. Ecologia umana ed ecologia ambientale camminano 
insieme.
Vorrei allora che prendessimo tutti il serio impegno di rispettare e custodire il creato, di essere 
attenti ad ogni persona, di contrastare la cultura dello spreco e dello scarto, per promuovere 
una cultura della solidarietà e dell’incontro. Grazie.
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MODULO	4	-	SECONDO	INCONTRO	
GESTI	CONCRETI	PER		

UNA	PACE	UNIVERSALE	

OBIETTIVO
La pace universale ha bisogno di gesti concreti di unione e giustizia che vanno scelti e 
ricercati ogni giorno nei confronti dei nostri fratelli.  

CONTENUTI
Dal Documento Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune

Questo Documento, in accordo con i precedenti  Documenti Internazionali  che hanno 
sottolineato l’importanza del ruolo delle religioni nella costruzione della pace mondiale, attesta 
quanto segue: 

- La forte convinzione che i veri insegnamenti delle religioni invitano a restare ancorati ai valori 
della pace; a sostenere i valori della reciproca conoscenza, della fratellanza umana e della 
convivenza comune; a ristabilire la saggezza, la giustizia e la carità e a risvegliare il senso 
della religiosità tra i giovani, per difendere le nuove generazioni dal dominio del pensiero 
materialistico, dal pericolo delle politiche dell’avidità del guadagno smodato e 
dell’indifferenza, basate sulla legge della forza e non sulla forza della legge. 

- La libertà è un diritto di ogni persona: ciascuno gode della libertà di credo, di 
pensiero, di espressione e di azione. Il pluralismo e le diversità di religione, di colore, di 
sesso, di razza e di lingua sono una sapiente volontà divina, con la quale Dio ha creato gli 
esseri umani. Questa Sapienza divina è l’origine da cui deriva il diritto alla libertà di credo e 
alla libertà di essere diversi. Per questo si condanna il fatto di costringere la gente ad aderire 
a una certa religione o a una certa cultura, come pure di imporre uno stile di civiltà che gli altri 
non accettano. 

- La giustizia basata sulla misericordia è la via da percorrere per raggiungere una vita 
dignitosa alla quale ha diritto ogni essere umano.
- Il dialogo, la comprensione, la diffusione della cultura della tolleranza, dell’accettazione 
dell’altro e della convivenza tra gli esseri umani contribuirebbero notevolmente a ridurre molti 
problemi economici, sociali, politici e ambientali che assediano grande parte del genere 
umano. 

- Il dialogo tra i credenti significa incontrarsi nell’enorme spazio dei valori spirituali, 
umani e sociali comuni, e investire ciò nella diffusione delle più alte virtù morali, sollecitate 
dalle religioni; significa anche evitare le inutili discussioni. 

- La protezione dei luoghi di culto – templi, chiese e moschee – è un dovere garantito dalle 
religioni, dai valori umani, dalle leggi e dalle convenzioni internazionali. Ogni tentativo di 
attaccare i luoghi di culto o di minacciarli attraverso attentati o esplosioni o demolizioni è una 
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deviazione dagli insegnamenti delle religioni, nonché una chiara violazione del diritto 
internazionale. 

- Il terrorismo esecrabile che minaccia la sicurezza delle persone, sia in Oriente che in 
Occidente, sia a Nord che a Sud, spargendo panico, terrore e pessimismo non è dovuto alla 
religione – anche se i terroristi la strumentalizzano – ma è dovuto alle accumulate 
interpretazioni errate dei testi religiosi, alle politiche di fame, di povertà, di ingiustizia, di 
oppressione, di arroganza; per questo è necessario interrompere il sostegno ai movimenti 
terroristici attraverso il rifornimento di denaro, di armi, di piani o giustificazioni e anche la 
copertura mediatica, e considerare tutto ciò come crimini internazionali che minacciano la 
sicurezza e la pace mondiale. Occorre condannare un tale terrorismo in tutte le sue forme e 
manifestazioni. 

- Il concetto di cittadinanza si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la 
cui ombra tutti godono della giustizia. Per questo è necessario impegnarsi per stabilire 
nelle nostre società il concetto della piena cittadinanza e rinunciare all’uso discriminatorio del 
termine minoranze, che porta con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il 
terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae le conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni 
cittadini discriminandoli. 

- Il rapporto tra Occidente e Oriente è un’indiscutibile reciproca necessità, che non può 
essere sostituita e nemmeno trascurata, affinché entrambi possano arricchirsi a vicenda della 
civiltà dell’altro, attraverso lo scambio e il dialogo delle culture. L’Occidente potrebbe trovare 
nella civiltà dell’Oriente rimedi per alcune sue malattie spirituali e religiose causate dal dominio 
del materialismo. E l’Oriente potrebbe trovare nella civiltà dell’Occidente tanti elementi che 
possono aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal declino 
scientifico, tecnico e culturale. È importante prestare attenzione alle differenze religiose, 
culturali e storiche che sono una componente essenziale nella formazione della personalità, 
della cultura e della civiltà orientale; ed è importante consolidare i diritti umani generali e 
comuni, per contribuire a garantire una vita dignitosa per tutti gli uomini in Oriente e in 
Occidente, evitando l’uso della politica della doppia misura. 

- È un’indispensabile necessità riconoscere il diritto della donna all’istruzione, al lavoro, 
all’esercizio dei propri diritti politici. Inoltre, si deve lavorare per liberarla dalle pressioni 
storiche e sociali contrarie ai principi della propria fede e della propria dignità. È necessario 
anche proteggerla dallo sfruttamento sessuale e dal trattarla come merce o mezzo di piacere 
o di guadagno economico. Per questo si devono interrompere tutte le pratiche disumane e i 
costumi volgari che umiliano la dignità della donna e lavorare per modificare le leggi che 
impediscono alle donne di godere pienamente dei propri diritti. 

- La tutela dei diritti fondamentali dei bambini a crescere in un ambiente familiare, 
all’alimentazione, all’educazione e all’assistenza è un dovere della famiglia e della società. Tali 
diritti devono essere garantiti e tutelati, affinché non manchino e non vengano negati a 
nessun bambino in nessuna parte del mondo. Occorre condannare qualsiasi pratica che violi 
la dignità dei bambini o i loro diritti. È altresì importante vigilare contro i pericoli a cui essi sono 
esposti – specialmente nell’ambiente digitale – e considerare come crimine il traffico della loro 
innocenza e qualsiasi violazione della loro infanzia.
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- La protezione dei diritti degli anziani, dei deboli, dei disabili e degli oppressi è 
un’esigenza religiosa e sociale che dev’essere garantita e protetta attraverso rigorose 
legislazioni e l’applicazione delle convenzioni internazionali a riguardo. 

A tal fine, la Chiesa Cattolica e al-Azhar, attraverso la comune cooperazione, annunciano e 
promettono di portare questo Documento alle Autorità, ai Leader influenti, agli uomini di 
religione di tutto il mondo, alle organizzazioni regionali e internazionali competenti, alle 
organizzazioni della società civile, alle istituzioni religiose e ai leader del pensiero; e di 
impegnarsi nel diffondere i principi di questa Dichiarazione a tutti i livelli regionali e 
internazionali, sollecitando a tradurli in politiche, decisioni, testi legislativi, programmi di studio 
e materiali di comunicazione.
Al-Azhar e la Chiesa Cattolica domandano che questo Documento divenga oggetto di ricerca 
e di riflessione in tutte le scuole, nelle università e negli istituti di educazione e di formazione, 
al fine di contribuire a creare nuove generazioni che portino il bene e la pace e difendano 
ovunque il diritto degli oppressi e degli ultimi.
In conclusione auspichiamo che:
• questa Dichiarazione sia un invito alla riconciliazione e alla fratellanza tra tutti i credenti, anzi 

tra i credenti e i non credenti, e tra tutte le persone di buona volontà;
• sia un appello a ogni coscienza viva che ripudia la violenza aberrante e l’estremismo cieco; 

appello a chi ama i valori di tolleranza e di fratellanza, promossi e incoraggiati dalle religioni;
• sia una testimonianza della grandezza della fede in Dio che unisce i cuori divisi ed eleva 

l’animo umano;
• sia un simbolo dell’abbraccio tra Oriente e Occidente, tra Nord e Sud e tra tutti coloro che 

credono che Dio ci abbia creati per conoscerci, per cooperare tra di noi e per vivere come 
fratelli che si amano. 

Questo è ciò che speriamo e cerchiamo di realizzare, al fine di raggiungere una pace 
universale di cui godano tutti gli uomini in questa vita.
Abu Dhabi, 4 febbraio 2019

IDEE	DI	FONDO

- La giustizia è basata sulla misericordia, sul dialogo, sulla comprensione, sulla diffusione 
della cultura della tolleranza 

- Dialogare tra i credenti significa  incontrarsi nell’enorme spazio dei valori spirituali, umani e 
sociali comuni e investire sulla diffusione di virtù morali. 

- L’abbraccio tra Oriente e Occidente, tra Nord e Sud è possibile attraverso la 
testimonianza della fede in Dio che ripudia ogni violenza ed estremismo  

- Occorre  riconoscere con chiare leggi e con l’applicazione delle convenzioni internazionali i 
diritti della donna, dei bambini, degli anziani, dei deboli, dei disabili e degli oppressi 

- La pace non nasce dalla bontà del cuore dell’uomo, ma va ricercata ogni giorno, scelta e 
allenata perché possa crescere: vivere la pace è una scelta. 
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- La pace universale passa attraverso gesti concreti di unione e fratellanza. Il dialogo, le 
parole e i gesti quotidiani  costruiscono la pace. 

- Per formarsi alla pace ogni persona deve confrontarsi con il concetto di giustizia  per poter 
prendere decisioni e intervenire nella realtà. 

DOMANDE	

1. Il primo spazio formativo alla pace e al dialogo è la famiglia (cit. Il sogno e la sfida della 
fraternità universale). In che modo ci sforziamo di costruirla nelle nostre famiglie? È 
possibile oppure, in alcuni casi, lo scontro è inevitabile?  

2. La giustizia basata sulla misericordia è lo strumento per la pace universale. Qual è la 
nostra idea di giustizia e da cosa nasce? Che tipo di pace rivela la tua di giustizia? 

3. Attraverso quali gesti concretizziamo la giustizia nella nostra vita? Ci sono delle ingiustizie 
che vedi e che ti fanno muovere? Come?  

4. In che modo stiamo costruendo la pace nei nostri ambienti di lavoro, con gli amici, nella 
società civile? Dove e quali persone ci insegnano a   vivere e a progredire nelle scelte di 
pace?  

5. Come riesci a fare scelte di pace quando sei sotto pressione e quando la cosa più facile è 
rispondere di pancia? Che formazione e che lavoro personale serve per educarci alla 
pace? 

6. La pace è un valore universale comune a tutte le religioni. In che situazioni vivi il dialogo 
con altre religioni o culture? Che difficoltà hai trovato e che bellezze hai vissuto? 
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APPROFONDIMENTI	

Il sogno e la sfida della fraternità universale.
L’impegno comune di cristiani e musulmani: prendersi cura dell’Altro
di Edoardo Scognamiglio

[...]
7. Il nostro modo di stare al mondo
Ci auguriamo che il viaggio di papa Francesco negli Emirati Arabi e la celebrazione dell’Ottavo 
centenario dello storico incontro tra Francesco e il sultano d’Egitto incidano concretamente 
nella vita delle Chiese e delle comunità musulmane. Non avrebbe senso, infatti, ridurre tali 
viaggi e incontri profetici a puri eventi di commemorazione e di strategia politica. In gioco ci 
sono la vita, la salute e il futuro di intere comunità oppresse dalla povertà, dalla fame, dalla 
violenza, dai fondamentalismi: l’impegno diplomatico può fare poca cosa per risollevare le 
sorti delle minoranze e di quella parte dell’umanità ferita dalla guerra e dalla schiavitù. 
Occorre l’impegno di tutti i credenti, di ogni comunità religiosa, a partire dagli stessi leader 
religiosi.
A noi tocca raccogliere la sfida del Poverello e di papa Francesco: fare del dialogo e 
dell’amicizia fraterna il nostro stile di vita, il concreto modo di stare al mondo con l’Altro e mai 
senza l’Altro. Si tratta di testimoniare ogni giorno, nelle parole (“dimmi come parli e ti dirò chi 
sei”) e nelle azioni (“prendiamoci per mano”), l’amore per il prossimo e provare a camminare 
assieme per costruire la fratellanza universale che è il sogno di Dio sulla Terra. Si tratta di 
essere non “uomini e donne d’onore” ma “uomini e donne d’amore” (papa Francesco). Ci 
sono ancora legami di fraternità da tessere nel mondo e da scoprire già nelle nostre piccole 
realtà. Papa Francesco lo ha ribadito in tantissime occasioni, invocando anche la reciprocità 
da parte di tutte le componenti in dialogo e da parte dei seguaci delle altre religioni. Non si 
possono costruire ponti tra gli uomini dimenticando Dio. In realtà vale il contrario: non si 
possono vivere legami veri con Dio ignorando gli altri.
Il viaggio di papa Francesco in terra musulmana e lo storico incontro tra Francesco d’Assisi e 
il sultano d’Egitto sono portatori di un augurio di fraternità «tra persone di ogni nazione e 
cultura», fraternità «tra persone di idee diverse, ma capaci di rispettarsi e di ascoltare l’altro», 
«fraternità tra persone di diverse religioni».
La vita, per ciascuno di noi, è una grande palestra di amore, un immenso laboratorio per 
costruire la pace e tessere nuovi legami di fraternità. Per questo, è necessario, e non solo 
auspicabile, che si moltiplichino in Italia e nel mondo, nelle Università, nei Centri accademici 
internazionali e nelle singole Chiese – come negli oratori e nei luoghi pubblici, nelle moschee 
e nelle sinagoghe, nei templi indù e buddisti, nelle scuole e nelle famiglie, in ogni centro non 
solo culturale –, laboratori per la pace. Abbiamo bisogno di luoghi adatti per la formazione al 
dialogo e all’amicizia, all’accoglienza e al rispetto di tutte le diversità e per il sostegno dei 
poveri. Il primo spazio formativo al dialogo è la famiglia che, nella dichiarazione congiunta, è 
intesa come «nucleo fondamentale della società e dell’umanità, per dare alla luce dei figli, 
allevarli, educarli, fornire loro una solida morale e la protezione familiare». È di fondamentale 
importanza, dunque, aiutare i giovani a parlare di dialogo, di rispetto delle diversità, 
incontrandosi anche nelle piazze o progettando forum per il dialogo e l’amicizia tra i popoli e 
le religioni, nella speranza di superare ogni sorta di sospetto e di razzismo, di bullismo e di 
violenza, di fanatismo e di estremismo, d’intolleranza e di chiusura. 
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GIUSTIZIA	

La sola autorità a cui io obbedisco
è la consapevolezza
di salvaguardare e seguire
la legge naturale della giustizia. 
Quale senso di giustizia dimostra l'autorità 
quando uccide l'uccisore? 
Quando imprigiona il ladro? 
Quando invade un paese vicino 
e ne uccide gli abitanti? 
Cosa pensa la giustizia di quell'autorità 
nel cui nome un omicida punisce un assassino, 
e un ladro condanna un uomo che ha rubato? 
Tu sei mio fratello, e ti amo; 
e l'amore è giustizia 
nella sua piena intensità e dignità. 
Se non ci fosse giustizia 
a sostenere il mio amore per te,
indipendentemente dal popolo 
e dalla comunità cui appartieni, 
sarei un impostore 
che nasconde la bruttura dell'egoismo
dietro l'ornamento esteriore dell'amore puro.  

Gibran Kahlil, Parole sussurrate

LIBRETTO COA 2019-2020

58


	Introduzione
	FRATERNITÀ
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI

	Scegliere la via del dialogo
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	È necessario cercare sempre il dialogo e la comprensione per creare la cultura della tolleranza e migliorare la vita di tutti.
	La famiglia umana va custodita e ciò avviene anzitutto mediante un dialogo quotidiano ed effettivo. Il coraggio dell’alterità, comporta il riconoscimento pieno dell’altro e della sua libertà, senza la quale l’uomo diventa concentrato su se stesso.
	L’alterità è l’anima del dialogo, che si basa sulla sincerità delle intenzioni e non dalla finzione, per non far accrescere la distanza e il sospetto.
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI

	Libretto coa 2019 2020 1 parte.pdf
	Introduzione
	FRATERNITÀ
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI

	Scegliere la via del dialogo
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	È necessario cercare sempre il dialogo e la comprensione per creare la cultura della tolleranza e migliorare la vita di tutti.
	La famiglia umana va custodita e ciò avviene anzitutto mediante un dialogo quotidiano ed effettivo. Il coraggio dell’alterità, comporta il riconoscimento pieno dell’altro e della sua libertà, senza la quale l’uomo diventa concentrato su se stesso.
	L’alterità è l’anima del dialogo, che si basa sulla sincerità delle intenzioni e non dalla finzione, per non far accrescere la distanza e il sospetto.
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI
	Obiettivo
	CONTENUTI
	IDEE DI FONDO
	DOMANDE
	APPROFONDIMENTI





